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| Orazio Grandi 
Gli Inglesi per quanto si dicano superbi del lo | —_______ 
“ splendido isolamento ,, non sono stati insensibili al | 
biasimo dell'opinione pubblica fuori d'Inghilterra. Essi | 
| credono che ‘le altre nazioni non conoscano bene la | 
questione sud-africana, 6 non si lascino condurre nei 
loro apprezzamenti che dal sentimentalismo. Dopo avere 
a lungo sprezzato i giudizi contrari, ora tentano di- 
fendersi e portar le loro difese dinanzi all'Europa. 
Questo è l'oggetto del volume d’Arturo Conan Doyle, 
uno dei principali scrittori inglesi, noto anche fra noi 
| come romanziere e viaggiatore. Con uno spirito di no- 
bile propaganda, una società si è costituita a Londra 
| per diffondere questo volume, traducendolo in tutte le 
| lingue e mettendolo al massimo buon prezzo. Abbiamo 
accettato di farne l'edizione italiana, pero 
conoscere le ragioni di tutte le parti; e gli spi 
non rifuggono la discussione. Se v'è un pae 
l’Inghilterra abbia amici veri a fedeli, quest'è l'Italia: 
— o perciò si ha l'orecchio più disposto a sentire gli 
argomenti che gli inglesi possono addurre a loro favore. 
Il-libro del Doyle è scritto con molta chiarezza e con 
desiderio di unire al patriottismo britannico un senso 
ùmano di verità, Ad ogni modo è un documento im- 
portante, che sarà consultato con profitto, 
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Vincenzo Zoccoli. Romeo Zoccoli, 


Urea, Nucara. 


I TESTIMONI PRINCIPALI (schizzi dal vero di R. Salvadori), 


CORRIERE 


Mirus'or iso; 


Musolino è innegabilmente l'uomo del giorno, malgrado i Catoni o i 
gesuiti, i quali dicono e stampano che non bisognerebbe occuparsi di 
lui. Più gesuiti che Catoni, giacchò i giornali che in prima pagina stig- 
matizzano con parole roventi l'interesse morboso che circonda il bri- 
gante, sono poi quelli che in seconda e terza pagina pubblicano intere 
colonne di resoconti telegrafici del processo! Ed è un po’ buffa — per 
non dir altro! — questa contraddizione, giacchè dimostra che si sosten- 
gono principi di alta e severa moralità solo verbalmente, visto che se 
si sostenessero anche a fatti... diminuirebbe la tiratura. 

Del resto, come i giornali, così le persone sono poco sincere nel giu- 
dicare la curiosità che ha invaso tutto il pubblico a proposito di Muso- 
lino. Ieri, in un salotto, alcune belle signore e alcuni uomini gravi de- 
ploravano in coro che un volgare assassino suscitasse tanto intenso inte- 
resse, e poichè in certi salotti e in certi discorsi non deve mancare mai 
la mie più o meno filosofica, il più vecchio di quegli uomini e la più 
retrograda di quelle signore sentenziarono che questa curiosità patolo- 
gica era una novella prova che oggi il male esercita maggiori attrattive 
del bene, 

S'io non mi sbaglio, è stato sempre così da che mondo è mondo, E il 
meravigliarsi oggi e l’inorridire perchè Musolino occupa di sè e delle sue 
gesta tutta l’Italia, mi pare un’ingenuità. Chi ignora che i frutti del- 
l’albero del male sono sempre stati assai più saporiti dei frutti dell’albero 
del bene? Chi non sa che nelle nostre conversazioni noi ci compiacciamo 
di raccontare ciò che è brutto e colpevole, anzichè ciò che è nobile e 
bello? L'avventura galante di un'amica ha il potere di far discorrere 
per molto tempo molte buone signore; mentre di un matrimonio felice 
poco si parla e da pochissimi. È quindi logico che un brigante faccia 
parlar di sè più di un galantuomo e che i suoi numerosi delitti di san- 
gue interessino più di una azione eroica. 

f logico — ripeto — ma doloroso. E il guaio peggiore sì è che non 
solo non si vede il mezzo efficace per combattere questa inconscia e in- 
diretta esaltazione del male, ma che — anche vedendolo — noi non 
sappiamo e non vogliamo attuarlo. — 

‘urarci la. bocca su tutto quanto concerne Musolino? È impossibile 
per gli individui come per i giornali. Noi siamo figli dell’epoca nostra, 
e la grande pubblicità che ormai segue qualunque fatto importante della 
vita sociale è una fatalità irresistibile che porta con sè, insieme a infi- 
niti vantaggi, anche qualche danno, danno che noi dobbiamo soppor- 
tare senza troppe platoniche recriminazioni. 4 

D'altronde chi può negare-che da tutti quei particolari che innon- 
dano le nostre gazzette intorno alla vita del brigante celeberrimo, non 
si sprigioni più vivo e più lucido il giudizio scientifico sulla sua perso- 
nalità? E chi può negare che il fenomeno Musolino, al quale si fa tanto 
onore di rélame, non serva — come tutti i fenomeni acuti — a rive 
lare clamorosamente un male che è allo stato cronico in una parte del 
nostro paese, a far riflettere su gio male e forse a far provvedere per- 
chè sia attenuato nell’avvenire ? 


* 

Giacchè — diciamolo francamente, tanto più che non mi pare che altri 
l’abbia detto finota — non è soltanto Giuseppe Musolino che l’autorità 
ha trasportato dinanzi alle Assise di Lucca; non è soltanto il reo di molti 
assassinî che i medici ed i giurati devono studiare e giudicare. È un pezzo 


Musolino guarda il'pubblico (schizzo dal vero di R. Salvadori). 


di Calabria che è stato trasportato nella mite e dolce Toscana: è un com- 
plesso di uomini, di fatti, di sentimenti che si presentano al giudizio del 
pubblico, poichè sono appunto questi uomini, questi fatti, questi senti- 
menti che — tutti insieme — hanno reso possibile il sorgere e il mante- 
nersi per qualche tempo del fenomeno Musolino. Mai come in questo caso 
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anche i profani di sociologia criminale de- 
vono sentire la verità di quest’affermazione : 
— il delitto non è la conseguenza impreve- 
duta e imprevedibile del libero arbitrio d'un 


concepibile fuori del 
suo paese. Dato anche — e non concesso — 
ch'egli avesse potuto nascere altrove, egli 
non avrebbe potuto altrove vivere i lunghi 
mesi di latitanza che ha vissuto sui suoi 
monti e nei suoi boschi. E l'autorità di pub- 
blica sicurezza non avrebbe sprecato invano 
soldati e danari nella caccia a un brigante, 
se la popolazione avesse eggiato per i 
legittimi difensori dell'ordine anzi hò per 
colui che era creduto e definito un eroe. 
Quindi, se veramente al disopra della cu- 
riosità patologica suscitata da questo pro- 
cesso, e se veramente al difuori dell'interesse 
giudiziario di liquidare con un verdetto la 
posizione di un assassino, sorgesse nell’a- 
nimo degl’italiani un'idea più generale e più 
feconda, — questa dovrebb'essere di prov= 
vedere, meglio di quanto si sia fatto finora, 
alla povera Calabria, povera di strade, di 
scuole, di ogni istituzione c la sollevi 
dalla relativa barbarie, e modificandone la 
psiche ancor chiusa e ostinata in vecchi pre- 
giudizî, condurla a quel livello cui la grande 
genialità e la fondamentale onestà della mag- 
gioranza dei suoi abitanti Je dànno il diritto 
e la possibilità di arrivare. Laggiù l'omicidio 
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non è considerato come il più grave dei 
reati: laggiù la vendetta sembra un dovere; 
e laggiù quindi Giuseppe Musolino — dopo 
una grave condanna ch'egli e molti con lui 
hanno creduto ingiusta — ha potuto dive- 
nire un brigante fra il plauso aperto e so- 
noro di una parte della popolazione e col- 
l'appoggio tacito e indiretto di quasi tutti: 

Bei è il grande colpevole — indubbia- 
te, — o per essere più esatti e più giu- 
, egli è il grande ammalato. Ma fu l'am- 
ento che gli inoculò la malattia, che gli 
fornì ad ogni modo quel milieu de culture in 
cui ha potuto svilupparsi il microbo di que- 
sta nuova forma di brigantaggio. 

E se vogliamo evitare il riprodursi di 
questa malattia sociale, bisogna non tanto 
e non solo isolare colui che ne è infetto, n 
sopratutto curare l'ambiente, ove può ri- 
prodursi domani il fenomeno che oggi ci in- 
teressa e ci affligg 


* 

La storia di Musolino non è più a farsi. 
Tutti ormai la sanno a memori 
contano oggi i giornali, prosa 
l'hanno raccontata poeticamente, ieri, le 
mille leggende fiorite intorno a lui. A chi 
credere? Forse un po’ agli uni e un po' alle 
altre, giacchè uno dei paradossi della critica 
è questo: che, talvolta, c'è più verità nella 
che nella cronac: 
Vogliamo fare, invece che un po' di storia, 
un po' di psicologia? Musolino è un bel gio 


La Corrk D'ASSISIE DI ILUocA DURANTE IL PROCESSO MUSOLINO (fot. di R. Salvadori). 


vane di 26 anni che possiede questo stato di ser- 
vizio... piuttosto pericoloso: — egli commise 
venti omicidii, di cui sei consumati e quattordici 
mancati o tentati. — Una belva umana, dunque? 
Sì, ma una belva umana d’un genere nuovo. | 

Di solito i grandi assassini, come i briganti 
celebri, sono — se posso dir così — gli enciclo- 
pedici del delitto. Essi non hanno preferenze per 
questo o per quel genere di reato: li commet- 
tono tutti, indifferentemente, secondo l' mpulso, 
l'occasione o il bisogno: furti e omicidii, stupri 


e ricatti, frodi e grassazioni. Musolino invece è 
uno specialista: egli non ha che ucciso — ucciso 
talvolta a tradimento — ma mai per lucro, sem- 
pre per vendetta. È un giustiziere, o, per lo 
meno, si crede tale. Vendica i torti che la società 
gli ha fatto, e si gloria d'essere stato il carnefice 
volontario di chi lo accusò nel suo primo pro- 
cesso e di chi gli fece la spia durante il lungo 
periodo della sua latitanza. 

E mette il suo punto d'onore nel constatare 
che solo la vendetta ha armato il suo braccio. 


Quando il presidente gli contestò la sottrazione 
del portafoglio ad una delle sue vittime, lo Zoc- 
coli Stefano, egli, infiammandosi, gridò: — * Ah, 
illustrissimo signor presidente, se mi parlate del 
portafoglio, me ne vado! Peppe Musolino non fu 
mai un ladro! Scusate, ma me ne vaiu!, 

Così, ad uno dei medici-periti che lo esamina- 
vano in carcere, e che gli domafdò se — men- 
tre vagava solo pei monti e pei boschi — avesse 
mai chiesto amore alle donne che incontrava, 
egli rispose con un tono di dignità offesa: — 
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* No, mai. — Musolino sapeva che, se avesse 
chiesto amore, l'avrebbe ottenuto per il terrore 
e la simpatia che ispirava, e sarebbe stata que- 
sta una violenza morale. 

Ora, poichè queste vanterie sono legittime, — 
giacchè non risulta che Musolino abbia rubato 


ù nè commesso violenze — noi dobbiamo ricono- 
È scere che dei lampi strani di onestà interrom- 
Ri pono a quando a quando il bujo profondo della 


sua coscienza. » 

Ed è certo a questo profumo di poesia che 
aleggia intorno alle sue azioni volgarmente fe- 
roci, che si deve in gran parte il fascino da lui 
esercitato sul pubblico, specialmente sul pub- 
blico femminile. 

Tutte le rosse bocche delle fanciulle calabresi, 
da Villa San Giovanni a Gerace, cantano una 
canzone che dice così: — “ Vorrei trovarmi sola 
con Musolino, e se mia madre me lo vietasse, 
fuggirei con lui sulla montagna! ,, 

Musolino ha composto in carcere una poesia 
ove racconta come in un dolce tramonto di 
maggio, mentre egli stava nascosto in una fratta, 
vide venirgli incontro uno stuolo di fanciulle 


che cantavano lietamente questa canzone... Giac- 
chè Musolino è anche poeta, e lo è non solo 
per i versi che scrive (non peggiori di quelli 
di molti poetastri) ma anche per la fantasia con 
cui colorisce od esagera episodii romantici della 
sua vita. Egli dice che al canto di quelle ra- 
gazze, una grande malinconia gli scese al cuore 
e sui suoi occhi spuntarono le lagrime! 

Non sono, del resto, soltanto le donne cala— 
bresi che si interessano a lui. Il giorno in cui co- 
minciò il ‘processo giunsero a Lucca da Monte- 
carlo tre signore inglesi per ammirare “il bellis- 
simo brigante italiano ,; e alla Procura Gene- 
rale di Lueca giacciono molte lettere... amorose, 
indirizzate a Musolino da fanciulle che non abi- 


Ippolita, sorella di Musolino. 


tano nè la Calabria nò il Mezzogiorno d’Italia. La 
maggioranza di queste lettere proviene dalle no- 
stre provincie settentrionali, e una — firmata con 
strana collettività (l’amore di solito è individua- 
lista!): tre Gionde e una bruna, — proveniva pro- 
prio da... Milano! 


s 


Ho letto che qualcuno ha definito Musolino: 
una fanciulla feroce e un geniale imbecille. E 
nella definizione paradossalmente contradditoria 
mi pare sia scolpita una gran verità. 

tiifolioo è veramente un feroce con delle squi- 
site sentimentalità da fanciulla. Un solo fatto 
basta a provarlo. Il pie Sante de Sanctis (uno 
dei periti d’accusa) che, per studiare antropolo- 
gicamente il brigante, fece nel marzo scorso fre- 
quenti gite a Lucca; recatosi una mattina nel 
carcere, prima di ripartire per Roma, si vide 
presentare da Musolino un grande foglio di carta 
su cui era disegnato e scritto così: (con aggezza 


L 
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e mode, significa con cura ed affetto). Ora — senza 
soffermarci a considerare da un punto di vista 
grafologico questo documento — è certo ch’esso 
ha un non indifferente valore psicologico. Muso- 
lino sa che il prof. De Sanctis deve partire, gli 
vuol dare un segno del suo affetto, e non po- 
tendo offrirgli un fiore, glielo disegna... Il pen- 
siero è innegabilmente gentile. Una fanciulla non 
avrebbe potuto fare di più pel suo innamorato. 

E Musolino è anche geniale: geniale per il 
modo con cui seppe nascondersi per lunghi mesi, 
per la completa padronanza di sè ch'egli dimo- 
strò negli scontri con la forza pubblica, così 
da rivelare un potere d’ inibizione e una fred- 
dezza sul campo di battaglia, che molti ufficiali 
potrebbero invidiargli, — geniale sopratutto per 
il suo interrogatorio che resterà non solo come 
un saggio di abilità defensionale, ma anche come 
un bello squarcio di poesia rossa, secondo la fe- 
lice espressione di un giornalista. 

Tutta la sua personalità è apparsa in: questo 
interrogatorio : e, volta a volta, tutti i raggi della 
poliedrica anima sua, hanno scintillato di ba- 
gliore sinistro dinanzi al pubblico delle Assise. 
Non il cav. Ferrante, ma egli, Musolino, pareva 
che dirigesse i dibattimenti. E si è compreso il 
fascino strano ch'egli deve esercitare nella sua 
Calabria, vedendo come ha saputo signoreggiare 
non solo il pubblico ma i magistrati di Lucca. 

Egli è comparso all'udienza quando ha vo- 
luto; egli ha parlato quando e quanto ha vo- 
luto. E nelle sue parole era un così alto con- 
cetto di sè stesso, una così sicura coscienza della 
sua missione, e una certezza così serena d'aver 
compiuto — non delitti infamanti — ma azioni 
doverose, ch'egli è apparso non più un vanitoso 
ma un grande orgoglioso. 

Orgoglio cresciuto in lui per la debolezza de- 
gli altri. Ed io mi auguro che d'ora innanzi 
ognuno tenga meglio il suo posto alle Assise di 
Lucca. Noi, psicologi o giornalisti, possiamo con- 
siderar Musolino come un fenomeno interessante 
ed occuparci di lui: ma il presidente delle As- 
sise deve considerar Musolino semplicemente come 
un accusato, — come un accusato su cui ormai 
si è troppo esercitata l’arte della r&lame, per 
non dover impedire ch'egli parli ai corrispon- 
denti dei giornali come... un personaggio one- 
stamente celebre. Musolino domandò a un gior- 
nalista: “che si pensa di me a Milano? , — e 
a un altro: — “ Che dice di me, a Roma, il mi- 
nistro? ,, — E queste frasi si telegrafano.... come 
fossero oracoli usciti dalla bocca della Sibilla. 

Dicono che il presidente cav. Ferrante abbia 
negato alle signore i biglietti d’ingresso alle tri- 
bune riservate. le donnine isteriche vogliono 
vedere il bel profilo di Musolino, vadano nelle” 
tribune pubbliche colla folla del popolo minuto. 
Ed io dico che il cav. Ferrante ha fatto bene. 
Ma avrebbe fatto meglio ordinando che Musolino 
non tenesse conversazione in piena aula della 
Corte d'Assise coi singoli corrispondenti @lei gior- 
nali; che gli vengono presentati — come a un 
sovrano — dal suo cerimoniere, pardon, volevo 
dire dal suo avvocato». 

Veramente, gli avvocati di Musolino, secondo 
l’ultima statistica, sono dieci. Se parlano tutti, 
avremo il verdetto in giugno. Ed io non so se 
questo troppo numeroso collegio di difesa sia 
dovuto alla vafiità di Musolino o a quella... di 
qualchedun altro. Ad ogni modo, deploro che 
negli infiniti articoli delle nostre innumerevoli 
leggi non ve ne sia uno il quale proibisca che 
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un imputato si faccia difendere da dieci per 
sone! assurdo — semplicemente! 
* 

Gabriella Bompard, al giudice istruttore Dopp- 
fer che andava ad interrogarla in prigione, di- 
ceva, con un sorriso di compiacenza: “Il paraît | 
que la presse est gentille pour moi!,, 

Le stesse parole potrebbe pronunciar Muso- 
lino: Ja stampa è gentile con lui, se non altro | 

rchè non lo considera un delinquente volgare, 
nè lo classifica fra i veri briganti. % 

Egli è infatti un delinquente eccezionalissimo 
(come con misteriosa riniformità è andato ripe- | 
tendo a tutti il prof. Morselli) per le contraddi- 
zioni strane che sono in lui: feroce e delicato di | 
sentimenti; geniale e.... imbecille, giacchè rac. 
conta con serietà ch'egli scrisse alla regina d’In. 
ghilterra e che, dopo la sua lettera, doveva arri- 
vare una corazzata inglese per liberarlo. 

Ma questa eccezionalità da che cosa dipende 
Qui sta veramente il nodo scientifico della 
questione, All’ora in cui quest'articolo verrà 
pubblicato, i periti psichiatri avranno presentate 
le loro relazioni, e forse l’aula della giustizia sarà 
stata ancora una volta spettacolo di una discus: 
sione fra i periti dell’accusa e i periti della di- 
fesa. Triste cosa che, nel nostro paese, anche la 
scienza debba avere un partito (quasi che non 
bastassero quelli politici!), e vi debba essere la 
psichiatria dei pubblici ministeri e quella degli | 
avvocati! Ma, per fortuna, questa volta la discus: 
sione non potrà essere che elevata, giacchè, e da 
una parte e dall'altra, i rappresentanti della 
scienza sono non solo fra i più autorevoli, ma 
che è ancor meglio — fra gli insospet- | 


tabili. 

Prima che cominciasse il processo, io ho s 
sulla Zribuna che il fenomeno Musolinc 
grado il danno materiale e la vergogna morale 
che ci ha cagionato, sarebbe stato per la scienza 
un fenomeno confortante, in quanto che avrebbe 
dimostrato — con un esempio clamorosissimo — 
la verità della teoria lombrosiana, 

Non so — mentre scrivo — in qual modo ab- 
biano formulato i periti la lorò diagnosi, ma non 
muto la mia modesta opinione. 

La teoria di Cesare Lombroso — semplificata 
da tutte Je esagerazioni che le prestarono l’igno- 
ranza 0 Ja malafede — si può brevemente sinte- 
tizzare così: — l'epilessia è la base su cui sorge, 
insieme ad altre forme di degenerazione, la 
grande criminalità. — 

Ebbene, Musolino, che è un grande criminale, 
è anche un epilettico. E la sua epilessia si prova 
anzîtutto coll’eredità diretta e trasversale (tra i 
suoi parenti, oltre gli alcoolisti, i tubercolotici e i 
eriminali, si trovano gli epilettici); in secondo 
luogo, cogli insulti epilettici ch'egli ebbe da bam. 
bino, da adulto e persino anche in carcere, ulti 
mamente ; sì prova infine con un fatto, la cui 
gravità non può sfuggire ai competenti e non 
può essere negata da nessuna arte dialettica : al- 
’età di circa sei anni a Musolino cadde sul capo 
dall'alto un pesante vaso di fiori, che gli pro- 
dusse un avvallamento delle ossa del cranio nella 
parte destra, e gli lasciò una cicatrice lunga e 
profonda. sa Sensi dai 

Se dunque, oltre le cause sociali, gli spiriti 
imparziali vorranno ricercare la causa antropo- 
logica che ha prodotto questo nuovo tipo di bri. 
gante, dovranno rintracciarlu nell’epilessia. _ 

Dovrà essere questa una ragione d’impunità? 

Non lo credo. 

Presso il pubblico dei profani, che ha la triste 
prerogativa di rendere antipatica la scienza, in- 
terpretandola male, — vive il pregiudizio che noi 
antropologi, dichiarando pazzi o malati i grandi 
delinquenti, proclamiamo per fatal conseguenza 
la loro irresponsabilità. 5 3 ì 

Queste vittime del pregiudizio suscitano il sor- 
riso e la compassione. Bisogna mandarle a scuola, 
e invitarle a leggere. ARA 

Noi vogliamo che la società si difenda da 
chiunque attenta alle sue condizioni di esistenza; 
e stimiamo logico e doveroso isolare per 
chi si è rivelato inadatto e pericoloso al nostro 
ambiente sociale. 2 

Soltanto — e questo è il corollario che meno 


| «Hunyadi Janos” 
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ime necessità del ménage." 
ep n slutse Fammasett, Patermeo.) 


| battere nelle radici quei feno 
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Ml Sultano mobilizza 170 battaglioni d'Ilaré, cioè, d'ausiliarii, che, strettamente uniti alle truppe attive 4 
l'impero, dovrebbero ufficialmente prendere parte a importanti manovre strategiche, Ma c'è da aspettarsi che tutti i 
170 battaglioni degli ausiliarii saranno invitati a tornarsene a casa.... Infatti, come mai le casse turche potranno 
mantenerlì?... Eppure sario al Sultano reprimere i moti rivoluzionari nella Macedonia, che a all’ in- 
dipendenza. Nelle sfere politiche d'Austria-Ungheria e della Russia, si seguono con crescente interesse tutti gli 
incidenti di quella regione: essa potrebbe infatti dar origine a gravi perturbamenti nella pace d' Europa. 

La Bulgaria, sopratutto, è Ja mira del gabinetto russo e del gabinetto austriaco, perchè è da quella parte dei 
Balcani, che partono gli agitatori della Macedonia: questi poi si spandono in tutti gli stati balcanici, sospinti 
da interessi differenti. 

Per ben comprendere il pericolo dell’agitazione, bisogna riflettere che il Bulgaro è la sentinella avanzata dello 
slavismo, 1 Macedoni, stanchi del giogo ottomano, in mancanza di una secessione che possa loro assicurare l'au- 
tonomia politica, sono pronti a gettarsi fra le braccia d'una potenza liberatrice, non importa quale, fosse pure 
Russia!... Ora, i maggiorenti politici di Macedonia intrigano e si agitano — gli uni per obbligare lo Czar a 
pronunciarsi nettamente nel senso d'un rimaneggiamento nel ta geografica dei Balcani, in forza del quale la 
Macedonia potrebbe, col medesimo titolo della Rumania, la Serbia, il Montenegro e Ja Bulgaria, godere d'un’in- 
dipendenza relativa o assoluta; — gli altri, per ottenere l'interrento amichevole d'una portata meno cospicua, 
ma comportante tali pratici risultati, da poter ottenere per ora un'autonomia Ja quale, col tempo, potrebbe ele- 
varsi al grado d'indipendenza. 

È a Sòfia che gli agenti macedoni, sicuri delle simpatie dei bulgari, si riuniscono per concertare; una nostra 
fotografia presenta alcuni tipi d'insorti macedoni nei loro costumi, nei loro armamenti: figure anch'esse del mo- 
vimento moderno, che mon sosta mai. 


sì comprende e meno si ascolta — vorremmo Se il processo Musolino otterrà questo effetto, 
altresì che la società non credesse d’aver com- | noi potremmo considerarlo davvero, in un certo 
piuto il suo diritto e il suo dovere rinchiudendo | senso, come un fenomeno confori 
Musolino nella morte lunga e grigia d'un erga- Il dolore — ha detto Ribot — è la sentinella 
stolo, 0 fra le mura d'un manicomio criminale | della vita; — e il delitto può essere la sentinella 
(da cui, fra parentesi, sarebbe facile ch'egli fug- | che ci avverte dell’esistenza d'una piaga sociale. 
gisse), — ma provvedesse, con mezzi più ampî e 
migliori che non siano i mezzi repressivi, a com- 
ni di degenera- 


jone che non sono soltanto l'indice di una mal- a 
vagità individuale, ma bensì anche ‘il sintomo | LIQUORE REG DITTA G.ALBERTI 
di una malattia cronica di tutto un ambiente. To 
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La nuova corazzata 
“ Francesco Ferruccio ,,. 
Il battesimo della naye. L'anello nuziale della nave. 


Dall’arsenale di Venezia mercoledì, 23 aprile, 
fu varato il nuovo incrociatore corazzato “ Fran- 
cesco Ferruccio ». 

La relativa frequenza di simili avvenimenti in 
Italia non è giunta ancora (nè crediamo giun- 
gerà mai) a scemare il vivo interessamento che 
il puoi vi prende. Siamo assai lontani, certo, 
dall’ epoca del “Duilio, che nel paese nuovo 
ancora all'idea marinaresca suscitò tanti caldi 
entusiasmi e tante esagerate speranze; ma, indi- 
pendentemente da altre considerazioni, lo spetta- 
colo di un varo dà sempre una di quelle emo- 
zioni sincere e profonde delle quali è avido 
l’uomo moderno. 

Quando, ne l'alto silenzio che presiede alla 
complicata manovra preliminare, si leva il co- 
mando finale di “ taglia ,, e l’ascia lucente del 
carpentiere scende sulle gomene, ultimo ritegno 
del mostro di acciajo, un brivido corre la folla. 
E, per un istante, l'intensità dell'unanime attesa 
raggiunge i culmini dell'angoscia. 

‘el momento in cui sul piano inclinato l’im- 
mane colosso muove il primo passo guardingo 
che preludia al FORERTRO slancio verso il mare, 
l'incanto si rompe. E un impulso irresistibile 
che fa scattare giovanilmente in piedi ventimila 
uomini come uno: solo. 

Sullo sprone della nave la gentil mano di una 
donna infrange allora la tradizionale bottiglia di 
cham e, È il battesimo del gigante. 

Dallo a del vino biondo trag- 
gono i marinai l'oroscopo della nave che porterà 
sui mari la fortuna e i colori della Patria. 

Poichè nessuno fra i marinai dubita che la 
nave nascendo rechi in grembo un destino cui 
possa umana non la potrà sottrarre, 

In Italia, dove lentamente, ma senza posa va 
formandosi la coscienza nazionale, si volle, quasi 
ad affermare in un particolare di entità minima 
un sentimento di portata massima, che il vino 
destinato alla cerimonia fosse vino nazionale. 

Un sapore più paesano ha la cerimonia che si 
compie in queste circostanze a Venezia. 


È il ritorno d’una costumanza della Sere- 
nissima ridotta più conforme allo spirito dei 
nuovi tempi e consiste nello sposalizio della nave 
coll’elemento infido pel quale essa è costruita. 

In passato, un anello prezioso veniva lanciato 
in mare dalla prua dorata del Bucintoro. Noi 
figli del secolo che ha visto nascere le fiere di 
beneficenza, avremmo paura d’insultare al pro- 
letariato di tutto il mondo, alienando un oggetto 
di valore, sia pure in nome di un'alta idealità. 

E oggi, l'anello si fonde in bronzo, guardan- 
dosi bene dall’abbandonarlo alle onde. Ritenuto 
da un forte nastro di seta turchina (il colore di 
Casa Savoia) l'anello scende dalla poppa della 
nave e riceve assieme ad essa il primo bacio 
del mare, 

Viene quindi ritirato, rimesso nel proprio co- 
fanetto, e va a figurare nelle vetrine del Museo 
di Marina, documento che parlerà della nave 
alle generazioni venture. 

In mancanza di valore intrinseco si vuole che 
l'anello abbia un valore artistico squisito. 

L'anello destinato al * Francesco Ferruccio , 
è uno dei più belli che figurano nella raccolta 
ed è opera di un bravo artefice dell’ arsenale, 
Vittorio De Marchi, che ha plasmato con grande 
amore e con sicurezza di gusto i modelli ìn cera 
dei quali presentiamo la riproduzione ricavata 
da una fotografia. 

- L'anello ha il diametro di circa dodici centi- 
metri. Nel castone è l’effigie del Ferruccio. 

Come è noto, nessun dipinto e nessuna inci 
sione dell’epoca ce l’ha rimandata, ma nel profilo 
sobrio e fermo scolpito dal De Marchi, nella soda 
dolcezza della lunga capigliatura è l'eroe di Ga- 
vinana quale vive nell'anima italiana. 

Ai due lati del castone, bellamente legati da 
fronde di Jauro di quercia, sono due stemmi dei 
Ferrucci di Firenze. Gira intorno all’anello ii 
trecciato a un finissimo fregio del più puro cin- 
quecento un nastro recante un motto.che diven- 
terà probabilmente il motto della nave: Andiamo 
dove la fortuna nostra e della Patria ci 
chiamano. Sull’orlò superiore è un piccolo leone 
di San Marco ela scritta: R. Incrociatore Fran- 
cesco Ferruccio — varato il 23 di aprile 1902. 
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l'anello, il De Marchi ha fatto, nello stesso stile, 
una bellissima bacinella che riproduciamo. 

Dal coperchio della bacinella sorge un'aquila 
fieramente piantata sullo scudo di Savoia. 

Il concetto dell’artefice è espresso con evidenza 
e rigorosità degne di un documento. Esso deve 
dire che l'anello ha servito alla cerimonia del 
varo di una nave col nome di Ferruccio, seguito 
a Venezia, regnando casa Savoja. 

Tutto ciò, ottenuto coll’uso di emblemi sover- 
chiamente evidenti, presentava il pericolo di ca- 
dere nella volgarità o quanto meno nel freddo. 
Il modesto arsenalotto invece è riescito a trarre, 
da motivi ornamentali abusati, una composizione 
squisita ed armonica per la linea elegante e spi- 
gliata nella fattura, e ha conferito un valore più 
alto al simbolico ricordo, poichè le mani stesse 
che faticarono a costruire la nave foggiarono il 
suo anello nuziale. 


FRANCESCO FERRUCCI 
NELL'ARTE CONTEMPORANEA. 


Empoli, il cui turrito profilo si disegna sui 
dolci colli toscani lungo il corso inferiore del- 
l'Arno, rievocherà in un monumento di bronzo 
la maschia figura di Francesco Ferrucci, la quale, 
insieme a quella di Dante, legò la storia del ca- 
stello empolese ad episodii memorandi della sto- 
ria nazionale italiana, 

fiero Commissario della Repubblica di Fi- 
renze — il cui nome la patria rinnovellata ha 
to in poppa ad una nave superba — rivivrà 
idealmente anche in un’opera d’arte che lo scul- 
tore Romeo Pazzini ha imaginato con senso 
squisito di novità e modellato con classica ga- 
gliardia. 

Il Pazzini, che è un romagnolo toscanizzato, 
vive a Firenze, in una specie di comunione spi- 
rituale insaziabile fra il suo intelletto moderno 
e la poesia della storia. Nel suo studio di Via 
dei Serragli, non è possibile trovare una sola di 
quelle sempiterne statuette di genere in cui s'è 
troppo a lungo diluita la fantasia dei nostri ar- 
tisti: Romeo Pazzini ha dedicato la sua vita 
d’artefice a risuscitare, nei blocchi di marmo, i 
martiri, i pensatori, gli eroi del passato, ripro- 
ducendone gli atteggiamenti pensosi o gl’impeti 
alteri, le esaltazioni mistiche o le ire frementi. 

Arnaldo da Brescia, Pietro Carnesecchi, Giano 
della Bella, Silvestro de' Medici, Michele di Lando 
— tutta una schiera di grandi figure, la cui per- 
sonalità dà risalto e carattere alla storia dei 
tempi nei quali esse vissero, hanno trovato nel 
Pazzini un investigatore ideale delle loro anime, 
un istintivo rievocatore delle loro fisonomie. 

Pochi, forse, avrebbero saputo, come il Pazzini, 
concepire storicamente e plasticamente ricostruire 
la figura dell’espugnatore di Volterra, del caduto 
di Gavignana. 

HU monumento a Francesco Ferrucci, che sta 
eseguendo Romeo Pazzini, colpisce anzitutto per 
un'impronta di originalità veramente rara. L’ar- 
tista ha cercato e trovato del nuovo, senza ri- 
correre alle artificiosità e alle stranezze, ma ser- 
vendosi dei mezzi più semplici e più efficaci. 

Nello sfondo di un grande arco trionfale, sì 
disegna con mirabile effetto pittorico, una: pro- 
spettiva di mare e di torri: è il castello d'Em- 
poli, cinto di trincee e gagliardamente munito 
dal * general Commissario ,, il castello d'Empoli 
che sarà poi assediato dall'oste imperiale, preso 
per tradimento e messo a sacco. Spicca, sul da- 
vanti, il Ferrucci a cavallo, con le redini abban- 
donate, con lo sguardo immoto, con la fronte 
pensosa. Egli pensa alla sua Firenze su cui in- 
combe la fatalità del destino e per la quale egli 
dovrà inutilmente immolarsi. Il suo avveduto 
consiglio di una diversione rapida e decisiva su 
Roma, per attrarre in distanza le masnade del- 
l’Orange, non sarà accettato: Malatesta Baglioni 
non fatà la grande sortita ed il Ferrucci correrà 
su Gavinana nell’illusione di sorprendere il campo 
nemico e dove invece troverà, nell’agguato, la 
morte. E il cavallo alza la bella testa e nitrisce, 
quasi presago della disperata pugna futura... 

Aleggia intorno alla magnifica opera del Paz- 
zini lo spirito della storia e la poesia della leg- 
genda: Francesco Ferrucci ci appare veramente 
nel periodo epico di quella virtà cittadina, che, 
come scrisse il Carducci, “ illuminò la libertà 
fiorentina cadente e la risorgente d’Italia n: 


Mateo PIEROTTI 


In luogo del cofanetto destinato a contenere | I MOTI RIVOLUZIONARII NEL BELGIO. 


COME NO FINITI. 


Pareva che la rivoluzione e la guerra civile scoppias- 
sero da un momento all’altro nel Belgio, come conse- 
guenza delle agitazioni per il suffragio universale; in- 
vece, tutto il sollevamento, tutti i disordini, tutt'i con- 
flitti colla polizia, e tutto il sangue sparso finirono nella 
pacificazione ordinata dagli stessi che promossero la 
prova generale della rivoluzione. 

Gli oratori socialisti de la Maison du Peuple a Bru- 
xelles intimavano al Governo belga, presieduto dal mi- 
nistro clerico-conservatore, conte de Smet de Naeyer, 
questo dilemma: “o revisione della costituzione col 
suffragio universale, o rivoluzione. , I discorsi dei so- 
cialisti Vandervelde, Anseele, Demblon nella Camera 
avevano lo stesso significato, e quelli dei deputati li- 
berali e radicali esprimevano un concetto analogo: con 
questa differenza però che i primi vibravano di minac- 
cia, e i secondi di paura. La rivoluzione era stata abil- 
mente preparata dai capi do le masse, provocando 
tumulti e disordini nelle vie, e promovendo, coll’aiuto 
dei sindacati organizzati e federati, uno sciopero, il 
quale, se non generale, fu però il più vasto che sia 
stato visto nel Regno, avendo messo in ozio circa tre- 
centomila operaj di quasi ogni ramo d'industria, Lo 
sciopero aoraie dell'aprile 1898, votato dal Consiglio 
generale degli operaj quando la Camera be]ga aveva ri- 
gettato Ja domanda del suffragio universale con 115 voti 
contro 26, non comprendeva un numero così grande di 
scioperanti. 

Con la formidabile preparazione, colle miniccie, coi 
tumulti sanguinosi di quest'anno (che abbiamo narrato 
nel numero antecedente) i socialisti speravano di co- 
stringere il Governo a capitolare colla sua maggioranza 
clerico-conservatrice : invece , il Governo e Ja maggio- 
ranza compatti hanno resistito con grande fermezza. 

Conscio del proprio diritto e del proprio doyere, il Go- 
verno aveva preparato anch'esso il suo piano di batta- 
glia, per difendere l'autorità e l'indipendenza della 
maggioranza parlamentare, per la difesa della legalità 
e dell’ordine. Il signor De Mot, borgomastro di Bru- 
xelles, al domani dello scoppio dei disordini pubblicò 
un manifesto, compilato in accordo del Governo, col 
quale preanminciava la “ dispersion méme par la force, 
degli assembramenti rivoltosi; dispersione, che come 
abbiamo veduto, avvenne col mezzo della guardia ci- 
vica, della polizia e della gendarmeria, I tumulti di 
Bruxelles e d'altri punti del Belgio furono soffocati nel 
sangue: l'ospitale di San Pietro a Bruxelles accolse i 
feriti, il cui stato metteva raccapriccio per gli spari 
dei revolver a bruciapelo: i cadaveri venivano seppelliti 
in fretta e in furia; d'uno, non si è rpai saputo qual 
fine abbia fatto: scomparve. 

Ad onta delle rivolte, ad onta dello sciopero, il mi 
stero dichiarò di non poter accettare la revisione della 
Costituzione per introdurvi il suffragio universale; e il 
18 aprile la Camera belga, dopo varie sedute tempestose 
è con la piazza rumoreggiante, respinse la proposta di 
revisione com 84 voti contro 64. 

Quest'atto d'energia e coerenza, invece di scatenare ln 
rivoluzione, produsse un effetto calmante sugli spiriti 
accesi. Non mancarono altri disordini locali, ed a Lo- 
vanio v'ebbe, fra dimostranti e Ja guardia civica, un 
gravissimo’ scontro con morti e feriti, ma lo sciopero de- 
elinò subito, e gli stessi Vandervelde, Anseele, Demblon 
è compagnia che avevano suscitato il fuoco, s'affretta- 
rono & smorzarlo. Essi finirono col dichiarare che coi 
loro cattivi revolver gli operai erano impotenti contro i 
revolver di precisione dei gemtarmi e dei soldati te C'era 
anche la difficoltà di trovare un milione al giorno per 
mantenere un sì enorme numero di operai, che nel Bel- 
gio hanno alte paghe. Perciò il giorno, pelo il rifiuto 
della Camera, il Consiglio generale dei sindacati operai 
decise... di capitolare; — ossia che lo sciopero dovesse 
cessare, e domenica 20 aprile emanò un proclama esor- 
tanto gli opotaj a ndere il lavoro senza con ciò 
“ rinunciare alle rivendicazioni , anzi persistendo nelia 
lotta, I socialisti, che nel Belgio non sono repubblicani. 
Manno fatto e fanno vive pressioni sul Re, perchè egli 
intervenga personalmente a favore delle idee popolari. 

Da un nostro corrispondente, riceviamo tutta una se- 
rie di ritratti di attori nella rivoluzione abortita. Le pa- 
role sotto ogni disegno ne indicano il soggetto in rela- 
zione a quanto abbiamo narrato. 


ITALIA E SVIZZERA. 
SILVESTRELLI, ZEMP E CARLIN. 


Diamo i ritratti dei personaggi “l'un contro J'al- 
tro armati ,, per il notissimo conflitto italo-elvetico. Il 
ritratto del comm. Silvestrelli, ex nostro mi 
a Berna, è una rarità, Alcuni famigliari del comm. Sil- 
vestrelli, ai quali un nostro corrispondente speciale si 
rivolse per ottenere un ritratto del diplomatico ita- 
liano divenuto d'un tratto noto a tutti quanti, non 
credettero opportuno concederlo.... forse per non compli- 
care le difficoltà internazionali; ma in luogo del Sil- 
vestrelli in abito nero diplomatico accanto allo serit- 
toio d’ ufficio, abbiamo potuto ottenere un, Silvestrelli 
a cavallo nell'atto che vola sopra un muro divisorio in 
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Comm. E. Cermete, 
direttore delle costruzioni nell'arsenale di Venezia. 


Bozzetto per il Monumento a 


co Ferruccio ‘Anello di bronzo che servì alla cerimonia del Custodia per l'anello che servi alla cerimonia del varo 
da erigersi in 


varo del R. Incrociatore Francesco Ferruccio. del ‘R. Incrociatore Francesco Ferruc 
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IL comm. GIULIO SILVESTRELLI, ex ministro italiano a Berna, 


campagna, È un'istantanea presa mentre il comm. Sil- 
vestrelli, grande cacciatore al cospetto di Dio e di 
Nembrod, faceva parte d'una brillante caccia alla volpe, 
Come si vede, è un bell’uomo robusto: la sua fiso- 
nomia denota risolutezza 6 fermezza, Il comm. Giulio 
Silvestrelli, che in questi giorni lasciò Berna per ordine 

»l ministro degli esteri, on, Prinetti, era colà “ inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario ,, nel posto un 
giorno occupato dall'avvocato grand' ufficiale Augusto 
dei baroni Peiroleri, senatore del Regno, 

Il comm, Giulio Silvestrelli rima consigliere di 
Legazione e console generale a Sòfia. Egli non esce 
dalle aule giuridiche come tutti gli impiegati conso- 
lavi e diplomatici di carriera: egli è ingegnere: ma l’in- 
gognere ministro Prinetti opina che Je matematiche me- 
glio degli studii legali servono alla quadratura delle 
menti diplomatiche, Tuttavia, al ministero degli esteri, 
il Silvestrelli era noto da un pezzo per le sue forme 
alquanto brusche, che lo indicavano più atto a rappre- 
sentare l'Italia in Bulgaria che presso Governi perma- 
losi e sospettosi, quale sembra sia un po' l'Elvetico, Gli 
oppositori del Silvestrelli si sfogarono persino sul .Jowr- 
nal des Débats riguardo ai modi poco diplomatici usati 
da lui verso il Consiglio federale per i noti articolacei 
infami del Risveglio contro la sacra memoria di re Um- 
berto I, C'informano che fu il Silvestrelli stesso a chie- 


dere nl ministro d'essere trasferito a Berna: egli ha, 
infatti, in moglie, una signora svizzera, di Sciaffusa, 


* 


N dottor Giuseppe Zemp è, persquest'anno, 1902, il 
presidente del Consiglio federale, È,un errore comune 
chiamarlo “ presidente della Confederazione Elvetica, , 
È noto, infatti, che il carattere e i poteri del presidente 
svizzero sono di da quelli del presidente degli 
Stati Uniti d'America o della Repubblica francese, 
‘lutte le note svizzere del Libro Verde; testè pubbli- 


PER AVERE UN APPARTAMENTO AMMOBIGLIATO 


con squisita finezza di gustà, con mobili di novità e di perfetta 

esecuzione a prezzi di produfione, rivolgersi allo Stabilimento ar- 

tistico CARLO ZEN, Corso Vitt. Eman., 26, Milano. 
Mas” Le più alte onorificenze a tutte le Esposizioni, N 


cato, recano la firma del dottor Zemp, como presidente 
del Consiglio federale. 

ll dott. Giuseppe Zemp è nato ad Entlebuch, nel can- 
di Lucerna nel 1834; conta perciò 68 anni, Cat- 
o di religione, è conservatore di principii, ma con- 
servatoro di stile moderno, cioè avverso alla inamovi- 
bilità, Bell'uomo, che potrebbe rappresentare Ja storica 
figura dell'eroe svi , illustrato da Federico Schil 
il presidente Zemp è la semplicità fatta persona. 

Entrato giovane nella vita politica, da più anni pro- 
siede nel Consiglio Nazionale il gruppo conservatore, 
una spocie di destra cattolica, avente molti punti di 
contatto col, Centro tedesco, 

Con Deucher, Hauser, Lachenal, Ruffy Miiller, fa 
parte da diversi anni del Consiglio federale, il potere 
esecutivo della federazione. Quest'anno toccò a lui la 
Presidenza del Consiglio che gli conferisce l' incarico 
di trattare la politica estera coi rappresentanti a Berna 
delle diverse nazioni, 


* 


Del signor Gastone Carlin, abbiamo parlato nel 
“ Corriere , dell’ ultimo numero. ra “inviato e mini- 
stro , plenipotenziario della Confederazi resso il 
Quirinale. Adesso è assente e.... lontano. Fi 
dal suo Governo, che non può aver lodato l’ec 
prudenza del suo dipendente, L'aver egli accordata su- 
bito a un giornalista italiano un'intervista sul noto 
conflitto è la prova che non è stoffa diplomatica della 
marca migliore, Nell'Italie del 14 aprile, egli fece pub- 
blicare questa dichiarazione testual 

“M, Carlîn, dans le but de continuer son ceuvre in- 
spire è adissiper les regrettables différends existant 
entro iments se, et après que 
les faits ayant rapport avec ces différends avaient ét6 
portés à la connaissance du public, eut une conversation 
d'un caractère privé avec des journalistes italions, La 
seule intention était celle d'éclaircir l'état des choses 
et de les acheminer vers unè solution amicale. 

L' Italie (0 meglio îl signor Carlin) aggiunse che il 
pensiero del signor Carlin fu svisato: solito ritornello 
delle interviste di questo genere! Ma invece di smen- 


Crema al ciocco! 


iquore 


ARTURO VACCARI 
LIVORNO 


Fot. A. Wicky, di Berna. 


CARLIN, 
zero a Roma, * 


Fot, 
GiusePPE Z 
presidente .del Consiglio Federale Svizzero, 


p. Simberg, di Lucerna, 


azionali 


e è meglio, in frangenti în 
delicati, comi ello, non accor tura, 

Gastone un giovane di modi affabili, ele- 
gante; simpatico, ricco. Egli non è un diplomatico di 
carriera: la Svizzera non ne ha. Il Consiglio federale 
sceglie nel mondo politico e degli affari quegli uomini 
che gli sembrano forniti dei requisiti migliori per rap- 
presentarlo nelle ‘L î presso le Potenze, senza 
seguire gerarchie buroc 

À sostituire il richiamato Carlin, îl governo s 
non ha lasciato un incaricato d'affari, ma ha in 
altra potenza, il Belgio, della prote 
dini svizzeri in Italia. Ciò ha obbligato il governo it: 
liano a fare altrettanto a Perna, Ciò renderà più lenta 
la soluzione. S'era parlato d'un arbitrato: ma finora non 
sì verifica, Jl patriotismo poi ci si mette di mezzo: gl’i- 
taliani sostengono il loro £ vizzeri il Îoro, 
Entrambi dichiarano di aver tutte ioni dalla loro 
parte; @ pure la questione è così semplice e piccola ch 
entrambi potrebbero ammettere di avere ciascuno una 
parte di torto, A questo risultato ma non prima 
di aver consumato, molta carta e molto inchiostro, 


tire le.intervi: 


AUTOMOBILI 


‘ DARRACQ 


RAPP. E. WEHRHEIM-TORINO 
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Exnio: VaxperyeLpr, deputato socialista. 


Soldati del reggimento guido che fanno circolare la folla lungo i cancelli del Palazzo Reale di Laeken 
durante il soggiorno di Re Leopoldo al momento dei torbidi, 


Max HaLuer, consigliere comi socialista 


i è PaoLo De Swer pe Neren, 0) binetto belg: n n 
A iczioni DO A Pa RR pe DR paso lf, milito del regg. doi Veus che rifiutò lo cartucco, 


L'avvocato SeAAk, 


capo del partito liberale progressista, arrestato. 


Pattuglia di. guardie civiche a piedi che ordinano agli abitanti di chiudere le finestre durante i torbidi. 


Bruxelles. — I MOTI RIVOLUZIONARI DEL BELGIO (fotografie di V. Gribayedoff e schizzi del nostro corrispondente sig. S. Detilleux). 
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Le fucilate in via Haute a Bruxelles, 


I MOTI RIVOLUZIONARI DEL BELGIO (disegni di A. Minardi, da schizzi del nostro corr lente signor S. Detilleux). 
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lle vittime del conflitto in via Haute a Bruxelles. 


ori, Ja gendarmeria carica Ja folla che vuol riprendere i cadaveri 


I MOTI RIVOLUZIONARI DEL BELGIO (disegui di A. Minardi, da schizzi del nostr rispondente signor S, Detilleux). 
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RIVISTA TEATRALE. 


Calendimaggio. Il precettore di Moliére. Tn censo di coscienza, 


Ermete Novelli, che ha dato l’addio al suo so- 
gno, bello ma; irrealizzabile, per ora, di creare 
nella capitale d’Italia una Casa di Goldoni, ha 
ripreso il bordone dei comici italiani, e come 
pisa tappa del suo prleconazzio è venuto a 

ilano, a portare al Manzoni la versatilità del 
suo ingegno comico, la potenza suggestiva della 
sua arte, Nel breve corso di rappresentazioni ha 
già dato parecchie novità; fra queste, l'Enigma 
di Hervieu, che trionfa a Parigi, e che a Milano 
piacque poco. Con maggior fortuna rappresentò 
qualche novità italiana, 

ndimaggio è un dramma storico, con cui 
inizia la sua carriera di drammaturgo un gio- 
vane fiorentino, uno studioso delle nostre storie, 
Valentino Soldani, Il titolo luminoso, che 
evoca al pensiero le feste dei fiori e dell’ amore 
della Firenze del quattrocento, copre un dramma 
di odio e di tristezza, 2 l'odio delle fazioni che 
insanguinavano Je vie della città quando Co- 
simo de’ Medici ne assunse la signoria, e fu sa- 
lutato dal popolo come benefattore e padre della 
patria; è la tristezza di una soave fanciulla in- 
namorata, simbolo delicato della libertà di Fi- 
renze, che soccombe vittima di quegli odii, fatti 
di ambizioni personali. Implacabile odiatore di 
Cosimo, è Lapo il padre di Simonetta, Ma que- 
st’ odio non impedisce alla fanciulla di cadere 
nelle reti tese con malvagio pensiero da Michele, 
parente e partigiano di Cosimo... Ella cede alle 
false proposte d’amore del giovinastro; diventa 
madre, e muore di dolore benedicendo a Cosimo, 
che costrinse Michele a sposarla, perchè il figliolo 
abbia un padre... 

Il quadro storico dei tempi è tracciato con 
molta sicurezza e vigoria, è anzi fin troppo con- 
tornato, lo sfondo vien troppo avanti — come 
si direbbe di un dipinto — e lascia in minor evi- 
denza il poetico intreccio a cui più si interessa 
l’anima dello spettatore. Questa sproporzione è 
il solo difetto che riveli nell’autore l'esordiente; 
il quale è già un disinvolto sceneggiatore, e sa 
con pochi tratti sicuri dar fisonomia ed espres- 
sione ad un personaggio. Calendimaggio fu ap- 
plaudito, e replicato, 

Dopo l'esordiente, il veterano, Una commedia 
storica di altro ambiente e di altro tipo ci ha 
dato Lodovico Muratori, che da più di mezzo 
secolo è noto ai pubblici italiani; e a intervalli 
ha rallegrato gli spettatori col suo spirito e col. 
l’onesta vivacità delle sue commedie, /Z precet- 
tore di Molizre ha molto divertito, ma la 
tica, di solito molto, troppo benevola colle in- 
decenti pochades, ha trattato questo simpatico 
lavoro con qualche disprezzo. Perchè? Il vecchio 
commediografo ha ideato certo il breve atto in 
un'ora di buon umore; e l’ha tracciato con 
rapida spontaneità e con disinvoltura giovanile, 
Non difenderò la verità storica dell’ episodio; e 
non credo che nessun biografo di Molière rac- 
conti che il precettore mandato a lui dal padre, 
per distoglierlo dalla carriera di attore, si inna- 
mori alla sua volta dell’arte dei comici; e delle 
comiche... dell’arte, e che poi diventi alla sua 
volta attore... tanto più che il vero precettore 
di Molière è stato il famoso filosofo ed astro- 
nomo Pietro Gassendi, di cui non si ricorda nes- 
suna scappata di simil genere, Il personaggio 
è di pura invenzione; ha servito a presentare 
una serie di scenette briose, una pittura abbastan- 
za fedele della vita dei comici di quel tempo; ed 
ha offerto al Novelli il modo di mettere in evi- 
denza le migliori qualità del suo ingegno e alla 
sua compagnia di mostrare un raro affiatamento. 

Terza novità italiana dataci dal Novelli è Un 
caso di coscienza, dramma in tre atti di G. Gat- 
teschi e G. Mariani. È un dramma a forti 
tinte; uno di quei drammi a cui il teatro Man- 
zoni solito tiene il broncio. In piena lotta dei due 
partiti conservatore e socialista si svolge una 
tragedia domestica, Alla vigilia» delle elezioni, il 
candidato conservatore Ippolito Bernoni, un in- 
dustriale, è trovato misteriosamente ucciso nel 
suo stabilimento, Si sospetta dell'uccisione il capo 
del partito socialista, iovane Carlo Startia, e 
tutto congiura a farlo ritenere colpevole. Ma suo 
padre, che rimasto vedovo ha vestito l’abito 
ecclesiastico, conosce la sua innocenza. Bastiano, 
portinajo dell’opificio, gli ha dichiarato sotto il 
suggello della-confessione d’aver ucciso il pa- 
drone, che sedusse Maria, l’adorata sua figliuola; 
ma ora non vuol accusarsi per non far pub- 
blico il disonore della fanciulla. Ecco il caso 


di coscienza entro cui si dibatte l’onesto prete 
don Luigi Startia, Dovrà tradire il sacrosanto 
suo dovere e accusare Bastiano, o tacere lasciando 
che si condanni il figlio? Una lotta terribile si 
combatte nell'anima di lui; il sentimento del 
dovere vince: egli non parlerà. Sia fatta la vo- 
lontà di Dio, Ma Dio non vuole il sacrificio del- 
l’innocente. Maria, la tradita, innamorata di 
Carlo, si dichiara assassina di chi gli ha tolto 
l'onore... e Bastiano che non ha più ragione di 
tacere, proclama pubblicamente la propria colpa, 


Il pubblico fu ai due primi atti conquistato 
dalla spontaneità di un dialogo che delinea con 
ochi tratti caratteri e avvenimenti, e dalla no- 
iltà del linguaggio che eleva il genere popolare 
del dramma. Al terzo atto il successo declinò, 
Non parve rispondente alla natura umana, la 
rassegnazione del vecchio prete, lo urtò il cinico 
rifiuto di Bastiano di confessare la propria colpa. 
Î? una scena da rifarsi, 0 da sostituirsi con al- 
tra che meglio si presti a dare evidenza alla 
lotta che si combatte nell'anima del protagonista, 
Leporello, 


Dal Tyavaso delle idee, di Roma, riproduciamo que- 
sto articolo: 


L'edizione della “Francesca da Riminl,, di G. d'Annunzio 


L'edizione di questa.tragedia, attesa da mol- 
tissimi con sommo desiderio, per. gustarne me- 
glio da soli, nel raccoglimento, la pura poesia, 
reca impressavi in rosso, su nastri intrecciati 
vagamente a rami e fiori allegorici, la soscri- 
zione che piace, anzi tutto, riferire: Gabriel 
Nuncius finvit — A. D. MCMII — Adolphus 
De Karolis ornavit — Treves bibliop. impressit 
accuratissime, 

Per tale sforzo di volontà indirizzate genial- 
mente vediamo noi rivivere una delle più pre- 
ziose pagine dei nostri annali tipografici. Tutta 
l’ornamentazione del volume; gran delizia dei 
bibliofili, ci ricorda l’apogeo della xilografia, a 
tratti e n solo contorno, in Venezia dal 1489 
al 1500, riprendendosi con essa felicemente la 
maniera elegantissima dei tipi e dei fregi usata 
dall’umanista romano, Aldo- Pio Manuzio, per 
la stampa del “ Sogno di. Polifilo ,, (1499) il più 
bel libro illustrato del Rinascimento, E ben si 
addice alla nuova tragedia»del D'Annunzio, sì 
nell’inspirazione, sì nel sentimento e linguaggio 
classicamente italiana, cotale ripresa di un'arte 
decorativa del.libro, la quale rifulse tra le mi- 
nori sorelle, allorquando l’ Italia largiva al mondo 
cogli esempi, le leggi del Bello. Insigne quest'arte 
di grazia modesta e di propria venustà, natural 
mente sì compone coi tipi, senz'opprimerli, senza 
offuscarli e continuandone in noi i senso visivo. 

La elegante minuscola romana in nero e in 
rosso, le grandi e piccole iniziali rosse adorne 
di vaghi e variati rabeschi, rilucono, non altri- 
menti che incisevi, sulla carta a mano in una 
perfetta nitidezza e leggiadrìa di proporzioni, 
dandoci così l'illusione d'avere un unico esem- 
plare, artistico, e non in mille, con mezzi mecca- 
nici, riprodotto. La cornice del frontespizio, ove 
accolto degnamente in corona d'alloro è il titolo 
della Tragedia in rosse maiuscole, delineatevi alla 
guisa dei codici umanistici, si presenta in leggia- 
dra proprietà'e pel sobrio ornato e pel mite sim- 
bolo ritrattovi a significare il poema sanguigno. 

Bella di un’intima forza è l'anguìcoma testa 
medusta in principio della dedica Ala divina 
Eleonora Duse, che vi ha per fregio conclusivo 
il caval Pegaso, Alata Propago Medusae, di stile 
un po ombrato, del secondo periodo della xilo- 
grafia. Con vigore intellettivo del testo vi ap- 
paiono del pari disegnate le due cornici, le quali 
estendendosi ai vivagni, comprendono in due fan- 
tasiose effigie di Amore e in simboli rosseggianti 
il primo sonetto della Vita Nuova, con la ru- 
brica : Dante Alighieri A Tutti I Fedeli d'Amore, 
ed uno in risposta, per rima, di Paolo Malatesta, 
ove in mezzo a una perfetta illusione di forme 
e di suoni, riscintilla così viva, come fosse allora 
sentita, V’allusione all’amor fatale della tragedia; 
ond’è a credere che il sonetto sia ben giunto a 
formarne parte integrante. Rivediamo nelle pa- 
gine (X e XI) le due figurazioni di già apparse 
nei manifesti, ma qui molto meglio espresse e 
appaganti nella grande euritmia generale: spic- 
can su di esse, quasi in desiderio di moltipli— 
carsi, le simboliche rose allato a figure piene di 
un sentimento di amore, o di morte. L'albero 
disegnato con rondini e ghirlande per la Canzone 
del calendimaggio non riesce a significarne, illu- 
minandola, come vorrebbe, tutta la dolce natu- 


rale poesia, Ben reclinata, in vece, sulla eda, 
e in atto pensoso di pietà, vi appare bella la ef- 
figie della Zragedia nell’ Explicit. Armoniosa- 
mente composto vi è poi tutto il disegno archi. 
tettonico che reca in fronte # Dolce Cantare Spe- 
gne Ciò Che Nuoce ,, e alla base “ Magister An- 
tonius Sonum Dedit ,,. La effigietta centrale della 
sonatrice bendata, dalle grandi ali, vi attrae nella 
sua misteriosa dolcezza. Che di più? Il volume 
di questa tragedia d’amore de' due cognati di- 
vampante tra un coro di donne e una battaglia, 
lira di Ostasio e la vendetta infernale di Mala- 
testino, episodî pur nuovi e caratteristici, convien 
bene riconoscere, della Romagna loro non mai 
senza guerra, ci si offre anche arricchito d’altre 
parti le quali dànno luce intorno alla ragione 
storica e artistica del lavoro. 

Una canzone a Eleonora Duse, delle migliori 
che sia dato leggere del d'Annunzio, inspirata 
ad alti concetti per l’arte italiana, fervida e pas 
sionata per la grande animatrice di Silvia, di 
Anna e di Francesca, Un Commiato alla trage- 
dia, nel quale il poeta, a cui germoglian rigo- 
gliose a maraviglia canzoni da laudi, tragedie da 
drammi e da romanzi, ci promette la novissima 
tragedia: Sizismondo Malatesta, già da lui così 
scolpito : il chiomato Sigismondo, 

la procellosa anima imperiale 
ch’ebbe poche castella e non il mondo, 

Si compone esso di 42 terzine, le quali sempre 
concise, energiche, evidenti ci rivelano una pos 
sente e originale penetrazione dello stile di Dante, 
sicchè mentre all'anno di gioia, sono, pur di 
nutrimento all’intelletto. (Come ne sarebbe op- 
portuna ed eloquente una lettura per documen- 
tare il sempre vivo e sempre nuovo beneficio da 
un profondo studio geniale sull'opera di Dante!) 
Termina il libro, cresciuto nella maturità del 
genio, invitto-e franco al saettame, di certi eri- 
tici, con una Nota, cui precede il motto, bene 
illustratovi, Per Aspera Ad Astra, 

Ivi a schermo, e a conferma d’alcune dopo 
tune dichiarazioni, vi è riferito l’onesto giudizio, 
e sapiente quant'altro mai, d’Isidoro Del Lungo 
sulla dantesca tragedia dovuta al d'Annunzio. 
Non vogliamo defraudarne i nostri lettori, 

“Il senfimento e il linguaggio ‘di qleste persone, 
così delle principali come delle secondarie anzi anche 
delle minime, sono, qui poi è dir. poco studiati, ma cal- 
cati con insistente, vigoria sui documenti della viva 

la d'allora, senza serupolo di traslazioni e assimi- 
‘azioni, anzi cercandone con vaghezza ardimentosa: per 
modo che all'orecchio esercitato ritorna come ]’ eco di 
voci da secent'anni remote e all’ illusione scenica si 
connette quella delle imagini e de’ suoni; e l'impres- 
sione è che l’arte abbia questa volta afferrato l'oggetto 
suo eterno: il Vero. 

Aggiungere verbo, nonchè superfluo; sarebbe 
irriverente, ANNIBALE TENNERONL 


nav Un corrispondente da Vienna dell’ Indipendente ‘ti 
Trieste, gli manda una lettera molto curiosa sulla mala 
fede di certì giornali. d'Italia che sî fecero telegrafare 
i giudizi degli infimi’giornali diVienna sulla Fran- 
cesca, — giornali o clericali o militaristi, e perciò nemici 
di tutto quanto sia fitaliano, — e precisamente la parte 
Apiù iniqua'e quella più avversa all’opera, all'attrice è al 
poeta. Di questo genere di critica, il corrispondente dà 
parecchi esempi caratteristici. Uno osservd che “ quante 
erano file di poltrone tante erano file di dormenti ,,, Un 
altro vide il D'Annunzio presentarsi sole due volte in 
tutta la serata a rispondere agli applausi! E questa noti- 
zia pure ebbe l'onore, mentre il poeta non s' era mosso da 
Milano, di essere riprodotta da qualche giornale italiano! 
E poi fidatevi della testimonianza dei giornali ! 

Pochissimi invece hanno citato le belle parole di 
Hermann Bahr nel Neues Wiener Tagblatt — che è il _ 
più diffuso dei giornali di Vienna —; nè il lungo e 
serio articolo di Carlo: Federn — ch'è uno dei dantisti 
tedeschi più insigni — nella Zeit, nel quale della Fran- 
cesca si dice essere il‘eapolavoro alto e perfetto della 
nostra stirpe, “la voce moderna più alata e più degna, 
nella quale il cantare di Dante abbia, dopo sei secoli, 
trovata sua naturale amplissima espansione ,: nè gli 
articoli entusiastici di Felix Santen, nella N. W. AUlg. 
Zeitung, 0 quelli dell’ Arbeiter Zeitung o del Frem- 
denblatt. Del resto, la miglior prova del successo trio 
fale di Vienna (aggiunge Jo stesso corrispondente) sta in 
questo fatto: Ja Duse, che per ragion di contratto ha do- 
vuto andare a Berlino, sarà di ritorno a Vienna verso il 
29, per darvi ancora'due rappresentazioni della Francesca 
e due della Città Morta. 

mw Anche nel |Tagblatt di Graz, che è l’organo del 
partito del popolo tedesco per le terre alpine, Her- 
mann Ubel dedica alla Francesca da Rimini un’am- 
pia appendice piena di ammirazione per quell’ “ opera 
meravigliosa ( Wunderwerk) dell’ai eolatina. , Il si- 
gnor Ubel parla anche delle altre opere del D'Annunzio, 
sia drammatiche, sia poetiche, sin romanzesche, di cui 
ha una perfetta conoscenza. 
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Le memorie del generale Pianell. 


La vita di guarnigione non è fatta per creare 
dei sorci di biblioteca, I giovani ufficiali, meno 
rare eccezioni, leggono i giornali e i romanzi, e 
mancano del tempo e della voglia per gli studi 
severi, e per acquistare il mestiere di scrittori. 

Il signor conte Giangiacomo de Felissent, ha 
cominciato assai giovine la vita militare, ed es- 
sendo capitano di cavalleria in pensione, sembra 
ancora un giovinotto. Egli tenne una recente 
conferenza sul generale Pianell' davanti un pub- 
blico scelto di signore, ufficiali e cittadini nell’e- 
legante Circolo Sociale di Treviso, e sta correg- 
gendo le ultime bozze di stampa di un volume 
di oltre 500 pagine sullo stesso argomento. La 
conferenza parlata fu molto interessante, limitan- 
dosi all'argomento storico, esposto con ordine e 
misura, ma il libro è riuscito piuttosto strano 
pa la distribuzione della materia un po'a sbalzi. 

La narrazione documentata dei fatti storici è ir- 
regolare e accompagnata da note critiche, osser- 
vazioni, aneddoti, memorie personali e bozzetti 
di forma frastagliata. Il gentiluomo soldato, seri- 
vendo il suo libro, non aveva davanti, come 
nella conferenza, un pubblico distinto che lo te 
nesse in freno. Scrisse qua e là, in varii paesi, 
secondo la fantasia del momento e l'opportunità 
delle ricerche, nei giorni allegri o malinconici, 
nell'ufficio di stato maggiore, sotto la tenda delle 
manovre o tornando dal teatro, con diverse im- 
pressioni, fra le fatiche, i viaggi e le distrazioni 
della vita militare. 


* 

La signora contessa Eleonora Ludolf-Pianell, 
rimasta vedova del generale, fece stampare dal 
Giannini di Napoli la corrispondenza del marito 
— alla sua cara Nora — quando ne era lon- 
tano, e per riempiere i vuoti l’ha accompagnata 
d'un Diario molto ben ‘fatto, più interessante 
delle lettere, che comprende tutto il tempo che 
vissero insieme, una vita concorde ed esemplare, 
Questo volume, tirato a pochissime copie, distri- 
buito agli amici più intimi, non fu mai in com- 
mercio, e probabilmente non lo sarà mai, ess) 
diede la prima ispirazione al libro del capitano 
Felissent, il quale ottenne anche il permesso 
dalla nipote del generale marchesa Elisa Pianell 
Malaspina di frugare nell'archivio di famiglia, Si 
valse inoltre degli Atti Ufficiali della Società di 
Storia patria di Napoli, e più ancora de’ suoi pa 
ticolari ricordi come aiutante di campo e ami 
della famiglia, 

Con tali documenti e impressioni svariate, 
scrisse un volume, che ho avuto il piacere di leg- 
gere sulle bozze di stampa; per somma cortesia 
dell'autore, e posso far precedere all’ imminente 
pubblicazione del volume (editori Drucker e €. di 
Verona), una breve relazione per uso dei lettori di 
episodi curiosi e interessanti la storia patria, le 
attitudini dell'esercito nell'epoca della guerra del- 
l'indipendenza italiana. 

* 

Dalle prime pagine del libro si vede subito che 
non bisogna aspettarsi una biografia regolare cro- 
nologica. Il gentiluomo soldato non prende il ge- 
nerale dalla infanzia, non lo mostra nemmeno 
colla uniforme coperta di decorazioni sormontate 
dal collare della Annunziata, coll’elmo piumato, 
ma lo presenta all’età di settant'anni, vestito da 
borghese, in piazza San Marco, colla sua signora, 
che vanno a diporto nella prediletta Venezia, in 
un giorno di svago: 

“ Lui alto, diritto sulle gambe ben fatte, un po' curvo 
nelle spalle, elegante, ben vestito, sarebbe passato per 
un gentiluomo inglese se Jo splendore dell'occhio nero 
penetrantissimo non avesse in lui rivelato il meridio- 
nale, e Ja tinta bronzea de sposto al 
sole è alle intemperie per lunga serie d'anni, il soldato 
vecchio e provato alle fatiche della vita militare. Lei 
aveva ancora una vivacità giovanile, una figura sempre 
bene conservata, una eleganza semplice e signorile nel 
vestire, come una grande finezza di tratto. , 

La biografia non comincia che al secondo capi- 
tolo e poi divaga fino al’66 per tornare indietro 
più avanti. Le indagini storiche e critiche rac- 
colte nel volume raccontano non solo la vita e 
le azioni del generale, ma il carattere, la gene- 
rosità, la modestia e le abitudini domestiche. 

Le calunnie che lo colpirono sono smascherate 
a fondo; la stima che godette presso gli stranieri 
è dimostrata con tali argomenti che onorano non 
solo l’uomo, ma ancora la nazione. Tutti gli il- 
lustri contemporanei, che ebbero rapporti con lui, 
vengono in campo e presentano il più vivo inte- 
resse; e passano tutti alla sfilata dal principe 


Filangeri di Satriano, suo primo maestro, al gene- 
rale Lamarmora, suo comandante in capo a Cu- 
stoza; e si veggono tutti al loro posto da Fran- 
cesco II di Borbone a Vittorio Emanuele Il e 
Umberto I di Savoia; da Bixio a Garibaldi, da 
Palmerston a Cavour, da Massimo d’Azeglio a 
Manzoni; non manca nessuno dei generali dei mi- 
gliori e secondari, Cosenz, Fanti, Dalla Rocca, Me- 
nabrea, Dalla Rovere, Cialdini, Sirtori, De Son- 
, Govone, San Marzano.... e non sono 
iticate tutte le belle signore dei generali. 
Ma la giornata di Custoza, il punto saliente 
della gloria del generale Pianell, è raccontata con 
precisione militare, nei più minuti particolari. 
Fra i varii aneddoti è rimarchevole la libera. 
zione della fanciulla rapita dai briganti in Sici- 
lia. Il rapitore propose che il Pianell andasse 
solo e disarmato, di notte, in una casa deserta 
fra i baschi, e colà gli sarebbe restituita, Ed egli 
ci andò, malgrado il pericolo d’un agguato, e la 
riebbe. — È meravigliosa la condotta del colon- 
nello Tonio degli alpini, ora generale, che, unito 
ad una squadra d’operai, andò, per incarico di 
Pianell, ad esplorare i lavori di fortificazione di 
Malborghetto, Scoperto ed arrestato come spia 


militare volle essere condotto ad Innspruck alla 
presenza dell’ illustre maresciallo austriaco Von 
Kuhn, il quale, invece di farlo fucilare, lo mise 
subito in libertà, ammirando tanta audacia, in- 
caricandolo dei suoi saluti al generale, — e di- 
tegli pure, — soggiunse, — che lui solo, fra tutti 
i generali viventi in Europa, lui solo, Von Kuhn 
non vorrebbe avere di fronte. 
* 

Come soldato, Pianell, in gioventù, può van- 
tare il suo sbarco a Contessa, la presa di Mes- 
sina, la sua missione nella Calabria, la difesa de- 
gli Abruzzi, ove, con pieni poteri, esercitò la giu- 
stizia, fu saggio amministratore e ingegnere ci- 
vile è militare. 

Nello sfacelo del Reame di Napoli, salvò la 
città dal saccheggio. Come cnsla italiano, fu 
benemerito delle istituzioni militari, salvò l'onore 
dell’ esercito, è finalmente, come governatore di 
Verona, salvò la città dalla innondazione dell'82. 

Tutto questo si trova nel volume del conte 
de Felissent, coi più minuti particolari, che de- 
vono interessare i lettori di curiosità storiche che 
fanno onore all'Italia, 


Î 


| A. CACCIANIGA. 


Lo scultore Giulio Dalou morì a Parigi il 15 aprile. N 


‘o nel 1838, e nel 1871 comunardo senza volerlo, 


egli fu allievo di Carpeaux senza possederne né l'estro trionfante, nè Ja grazia squisita. Pure, non fu certamente 
l'ultimo degli artisti francesi che abbiano saputo spirare il senso della modernità in quella forma classica a cui 


la scoltura di Fran 


ia suol raccomandare Ja solidità della sua fama. Il suo primo invio al Salon, che data dal ‘60, 


fu una statuetta: Dama romana che gioca agli astragali, e gli diede subito fama. Divenuto lo scultore ufî- 


ciale dell’attuale regi 


me, sono notevoli di lui due Zrionfi della Repubblica, altorilievo e gruppo. Famoso è qu 
inaugurato nel 1898 a Parigi nella piazza della Repubblica che provocò scene clamorose. Fra le sue conce: 
{ più impressionanti rimane sempre il suo Victor Noir del Père Lachaise; e 


ricordano pure il suo altorilievo di 


Mirabò posto al palais Bourbon, e il Trionfo di Sileno che si vede nel giardino del Lussemburgo. Prima di essere 


colto dalla malattia di cuore che lo ucci 
mamente inaugurato a Bordò, 


‘a compiuto il monumento a Gambetta, che dev'#4sere pro: 


x (DR 
Fot, V. Gribayedoff. 


faire 
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LA NUOVA PECHINO SE 


Pechino, gennaio. 


Certi quartieri di Pechino sono in piena tras- 
formazione. Non lo supporrebbe, però, chi sbar- 
cando a Taku incomincia a vedere i progressi, 
a rovescio, compiuti dalla civiltà dopo la rivo- € 
luzione! All'epoca dell'amministrazione cinese il 
tragitto da Taku a Pechino non era nè facile, 
nè a buon mercato. Ma con un po’ di pazienza 
i capi stazione indigeni, sempre deferenti e umili 
verso gli stranieri, mettevano un freno all’ingor- 
digia dei coolies e tassavano il bagaglio, a oc- 
chio e croce, senza esagerazioni. Adesso gli in- 
glesi, i quali hanno assunto il servizio della fer- 
rovia Tongku-Tien-tsin-Pechino, esigono un dol- 
laro d’argento (fr. 2.50) per il trasporto di ogni 
collo, grande o piccolo che sia, tanto per il tra- 
gitto da Tongku a Tien-tsin, quanto per quello 
da Tien-tsin a Pechino, ciò che fa 5 franchi al 
pezzo. Altri 5 franchi, circa, sono estorti dai coo- 
îes per portare ciascun bagaglio dalla banchina 
di Taku alla stazione di Tongku, distante circa 
mezzo chilometro. E non esistendo nessun con- 
trollo, nessun servizio di polizia, è mestieri ce- 
dere, poichè in questo caso le minaccie e il ba- 


La nuova via delle Legazioni. 


stone non ottengono altro effetto che di far fuggire i coolies quando 
se ne ha maggiormente bisogno. Le sentinelle indiane assistono im- 
passibili alle nostre smanie. Non parlano che l'indiano. L'Impero Ce- 
leste potrebbe saltare in aria senza turbare la loro serenità! 

Le strade di Tongku e la banchina sono come le lasciò la battaglia 
dei giorni di giugno 1900. Migliaia di uomini e di cavalli, cannoni e 
carretti transitarono per la banchina e nelle vie. Le pioggie autun- 
nali imperversarono per due stagioni consecutive; i buoni inglesi non 
hanno nè tolto, nò aggiunto una pietra per ripulire o sistemare. I la- 
ghi e i promontori si alternano a vicenda. Le baracche, dove si dà 
a mangiare o si vendono ogni sorta di porcherie ad uso delle truppe, 
fanno bella mostra di loro con tanto di bandiera sventolante. Gli uffi- 
ciali inglesi, sempre inappuntabili, con il solino inamidato e il ba- 
stoncino tra le mani, vanno innanzi e indietro occupandosi dei loro 
cavalli, delle loro casse di wisky e di far tenere pulito il prato del 
tennis. Inutile di chieder loro qualche cosa; compitissimi, rispondono 
gentilmente che ciò non li riguarda. L’amministrazione inglese non 
garantisce la merce nè dal furto, nè dalle intemperie. Le stazioni di- 
strutte non furono riedificate. Ignobili baracche di legno servono di 
riparo ai capi-stazione, che sono ufficiali inglesi, e agli impiegati. Le 
merci e il bagaglio rimangono giorno e notte abbandonati lungo la 
linea. In passato gli stranieri viaggiavano con vagoni riservati. Oggi 
sono confusi con gli indigeni. I vagoni, puzzolenti è sgangherati, fa- 
rebbero riflettere un majale ad intraprendere il viaggio Tongku- 
Pechino. 


Tien-tsin dopo la guerra. 


La confusione e il disordine sono le poche tracce lasciate dai tor- 
bidi a Taku e a Tongku. La parte esterna dei forti è rimasta quasi 


intatta, sicchè, apparentemente, l'impressione non è mutata. Le cata- 
pecchie di paglia e di fango, abitate dagli indigeni nel villaggio di 
Tongku, sono state rifatte e quella povera gente ha ripreso triste 
mente la sua vita da castoro, errando. tra il fango e le acque del 
Peiho, nelle barchette"sconquassate, alla pesca. 

La ferrovia corre un po' lungo il fiume, poi tra le risaie e i campi 
miglio. Qua e lù si veggono casupole in rovina, piccole pagode crol- 


Chiusura del muro di cinta del quartiere delle Legazioni. 


lanti; cose da poco insomma. ‘A Tien-tsin, come 
dissi, la stazione non fu ancora ricostruîta. 
città, invece, parecchi degli edifici danneg 
sono stati restaurati; altri hanno ancora il tetto 
sfondato e i vetri rotti. Dovunque soldati, sempre 
soldati di tutti i paesi che sfilano, manovrano, 
cavaleano, a frotte, La popolazione indigena è 
diminuita della metà. 

Nulla di notevole, nemmeno, nel tragitto fra 
‘ien-tsin e Pechino. Ma giungendo alla capi- 
tale si cercherebbe invano Ja traccia dell'antica 
stazione di Ma-kia-pu, vasto edificio in mattoni 
rossi distrutto dai boxers poche settimane ‘dopo 
l'inaugurazione. La vaporiera che un dì arresta- 
vasi a quella stazione distante tre chilometri 
dalla città cinese di Pechino, procede oltre, adesso, 
e penetra addirittura entro la muraglia per una 
breccia aperta a colpi di cannone. Varcata que- 
sta breccia rasenta la muraglia per qualche cen- 
tinaio di metri; poi descrive una curva e com- 
pare arditamente sulla vasta spianata, dove i 
tempî del cielo e dell'agricoltura si fronteggiano, 
Pittoresco spettacolo. Il binario si stende tutt'in 


Obelisco eretto dinanzi alla Legazione d' Inghilterra in ricordo dell'assedio. 
(Fotografie comunieateci dal nostro corrispondente R. Alt). 
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Corso Vittorio Emanuele III a Pechino, 


torno al piazzale, giunge quasi a sfiorare il tempio 
del cielo, sacro ai mani degli imperiali, e_ pro- 
segue fin sotto le mura della città tartara. Nem- 
meno questa lo arresta. Però, invece di varcarla 
e di trovare un intoppo nei laberinti di quei 
quartieri popolari, il binario si mantiene paral- 
lelo alla muraglia e corre a congiungersi, presso 
la porta A-ta-Men, con quello della ferrovia Pe- 
chino-Tungciao. 

Accanto a questo binario 8’ innalzano delle ca- 
sette di legno ad un piano, coperte di lamiera 
di zinco, con scale esterne e dominate da lunghi 
pennoni, intorno ai quali sventolano bandiere di 
tutte le potenze. Sono Je stazioni delle truppe 
straniere; ognuna ha la sua e vi provvede al 
trasporto dei suoî soldati e delle sue merci, Cen- 
tinaia di baracche, carretti, cavalli, muli, asini, 
ingombrano la spianata. Centinaia d’ indigeni 
si affollano presso talune di quelle baracche: sono 


Il letterato della Legazione d'Italia. 


viaggiatori che acquistano i biglietti. Ufficiali 
inglesi caracollano tra la moltitudine, montati 
su agili cavalli indiani o australiani, accanto ai 
quali fanno triste figura i poveri poneys mòn- 
goli, così resistenti e sobrî.... 


Hl quartiere delle Legazioni. 


Il bastione della porta Cen-Men, di cui l’ILLu- 
STRAZIONE ITALIANA pubblicò una fotografia nel 
1900, venne incendiato dai borers il 16 giugno di 
quell’anno. Adesso è in via di restauro. Al di 
là di questo si presenta uno degli ingressi della 
città imperiale. Non soffrì alcun danno; ma le 
porte che per tanti anni erano rimasto sbarrate, 
sono spalancate; carretti e quadrupedi corrono 
all'impazzata entro il recinto proibito fino alle 
mura interne del palazzo. 

Lì presso incomincia la via delle Legazioni. 
Scomparso l'arco commemorativo che separava 
questa strada dalla spianata. Invece al lato de- 
stro di essa 8' innalzano parecchi padiglioni a 
due piani, la cui costruzione è quasi ultimata ; 
in quei padiglioni verrà stabilito l'ospedale inter 
nazi le, affidato alle cure dei missionari e delle 
suore della carità. Un poco più lungi le rovine 
del bazar tedesco Imbeck sono ancora come 
le lasciò l'assedio, Il loro proprietario non Je toc- 
cherà prima di avere riscosso l'indennità recla- 
mata al verno cinese, La Banca Russo-Cinese 
ha subìto soltanto un'amputazione; metà fu di- 
strutta, l’altra metà, riparata alla meglio, acco- 


Pezzo di muro conservato in ricordo dell'assedio della Legazione d'Inghilterra. 


Viale d'Italia a Pechino (fotografie comunicateci dal nostro ci 


rispondente R. Alt). 


L’'ILL'USTRAZIONE ITA'LIANA 


glie gl’impiegati d’un istituto la cui influenza 
politica non è scarsa, Procedendo innanzi per que- 
sta strada, dove prima dei torbidi era concen- 
trata tutta la piccola colonia europea, ecco le Le- 
gazioni di America, Olanda e Russia, quasi in- 
tatte; la battaglia trascurò questa prima parte 
del quartiere europeo farsi accanita soltanto 
intorno alle Legazioni d'Inghilterra e di Francia. 
Quella d’Italia, scombrata i primi giorni della ri- 
voluzione e distrutta tosto, non fu teatro d’ul- 
teriori episodî. Poi, appena varcato il ponte sul 
canale di Palazzo Iu-ho, si constata la scomparsa 
del grande edificio della Hongkong and Shangay 
Bank. Un'ala del pianterreno, rimasta incolume, 
serve d'ufficio ad un impiegato della Banca per 
il lavoro quotidiano. Rimpetto, l’7otel de Pélin, 
che Chamot aveva ampliato e restaurato pochi 
giorni prima della ribellione, ha assunto un altro 
aspetto, Incendiati i piani superiori, rimane sola- 
mente il pianterreno con la graziosa galleria della 
facciata. L'ufficio postale francese lo ha preso 
rovvisoriamente in affitto. La Legazione di 
Francia, confinante con l’/otel de Pékin, è de- 
vastata. La porta principale, erollante, accoglie, 
sotto la sua protezione alquanto dubbia, i due 
malcapitati leoni di pietra che, in passato, erano 
fieramente campati in mezzo alla via, all'estre- 
mità d’una grossa catena. Crivellati dalle palle, 
fanno delle brutte smorfie, mortificati di aver do- 
vuto battere in ritirata, Fra le macerie sono sparsi 
dei grandi pezzi di bronzo fasciati di corda di pa- 
Sono alcuni degli istrumenti astronomici, che 
gli ordini vandalici del maresciallo Waldersee han 
fatto togliere dall’Osservatorio. Generosamente il 
maresciallo abbandonò una parte della preda alla 
Francia, che non l’aveva chiesta, Il governo della 
repubblica ha respinto quel bottino poco deco- 
roso; i cinesi lo riprenderanno a loro piacimento. 

Dov'è la Legazione d’Italia? Non è facile rac- 
capezzarsi subito. Ma chi fu sui luoghi prima dei 
disordini riconosce un pezzo di muricciolo ed 
una porta sgangherata che apriva sulle scuderie. 
Oltre questo muricciolo si stende una spianata, 

rte coperta di rottami, parte invasa da una 
itta erbetta sulla quale, mollemente adagiati, ri- 
posano alcuni cammelli. Un poco più lontano lo 
stato maggiore germanico ha costrutto delle pa- 
lazzine per i suoi ufficiali. Rimpetto , dall’ altro 
lato della via, sono i terreni occupati dal Belgio e 
le belle, comode, ampie caserme e scuderie della 
cavalleria tedesca, ben disposte, ben costrutte; 
ivi uomini e cavalli fanno tranquillamente il loro 
lavoro come se non si fossero mossi da Potsdam, 


La Legazione d'Inghilterra, 

Qui entriamo nel vivo dei lavori di restauro. 
La Legazione d' Inghilterra, energicamente di- 
fesa, protetta da un muro molto alto, non ha 
troppo sofferto. Prima cura del Comitato Inter- 
nazionale militare fu di sistemare i confini del 
quartiere che il protocollo di pace del 7 settem- 
bre scorso ha concesso ai rappresentanti le po- 
tenze. Questo quartiere confina a levante con la 
Ketteler strasse, l'ex via di A-ta-men, dove 
venne assassinato il ministro germanico, a po- 
nente con il palazzo imperiale, a mezzogiorno 
con la muraglia della città tartara, a settentrione 
con un campo di tiro, o glacis, stendentesi, di- 
nanzi alle Legazioni d’Italia e d'Austria. Dalla 
parte della muraglia, essendosi sufficentemente 
pe con il custodirne gli accessi, non venne 
fatto nessun lavoro; più tardi, però, vi sì tras- 
porteranno dei cannoni. Sotto le mura della Le- 
gazione d’Italia, invece, si è scavato un fosso, 
come dissi in una mia lettera precedente. Un al- 
tro fosso separa taluni terreni della Legazione di 
Francia presso la Ketteler Strasse. Infine, siste- 
mato il corso dell’Iu-ho, costrutte le spallette di 
questo canale, si sono chiuse le strade che dànno 
accesso al quartiere straniero con dei piccoli forti 
di cui v'invio le fotografie, insieme a quelle del 
viale d’Italia e del corso Vittorio Emanuele III 
dei quali già v’intrattenni, Quest'ultima strada 
scende parallela alla etteler Strasse, ed è presen- 
temente in via di assetto. Diventerà, fra breve, 
una delle più belle e comode della capitale; la fo- 
tografia vi mostra in quale stato di selvaggio ab- 
bandono l'abbiamo trovata, 

Monumenti commemorativi. 

I fatti sanguinosi dell’estate 1900 saranno ri- 
cordati da diversi monumenti commemorativi. Il 
più importante di tutti verrà dedicato alla me- 
moria del barone Ketteler, assassinato il 20 giu- 
gno di quell’anno nélla via di A-ta-men. Consi- 


occuperà tutta la strada e sarà ornato di lapidi 
recanti iscrizioni adatte. Altri monumenti sorge- 
ranno nei varii cimiteri cattolici e protestanti 
della capitale in onore delle vittime dell’eccidio, 
civili e militari. Il governo cinese sopporterà le 
spese di tutti, È 
Nè potevasi trascurare di lasciare una traccia 
incancellabile dell'assedio della Legazione d'In- 
ghilterra, pagina veramente epica nella sua sem- 
plicità. Îl ricordo delle gesta di quel piccolo 
gruppo di stranieri, uomi donne e fanciulli, 
che, malgrado i pericoli cui erano esposti, ave- 
vano aumentato le difficoltà della resistenza ac- 
cogliendo tra loro molte centinaia d’ indigeni, 
ugualmente minacciati, rimarrà a lungo impresso 
nelle menti dei nostri contemporanei. Un obe- 
lisco, eretto dinanzi alla porta principale della 
Legazione, con scritte le date: 1.° luglio — 
16 agosto, lo rammenterà ai futuri. E più efficace 
di tutti i monumenti, più eloquente di tutte le 
lapidi, è quel pezzo dell’antico muro di cinta 
della Legazione, erivellato di palle, che spicca 
con il suo colore di rudero lambito dalle fiamme, 
accanto alla muraglia nuova fiammante. Su que- 
sto muro, il quale rinfrescherà la memoria a chi, 
per caso, potesse obliare i criminosi attentati dei 
cinesi contro i rappresentanti delle nazioni civili, 
è stato scritto: jan we forget y: $ Perchè non 
dimentichiamo! , Ivi è la ‘prova tangibile. 


L’ impressione. 


Il quartiere delle legazioni è adesso una vera 
cittadella con bastioni, fortini, trincee, fossi e 
ponti levatoi. La guarnigione mista si compone 
di 3000 uomini, circa, Cannoni e fucili in gran- 
dissima quantità permettono di armarne altri 
dieci mila almeno. Ogni legazione è provvista di 
abbondanti munizioni e d'una riserva di viveri, 
riso, farina, conserve. Parecchi pozzi furono sca- 
vati in tutti i giardini e ogni paese si è munito 
di condensatori per la produzione dell’acqua di- 
stillata, Come dissi, l'ospedale internazionale è 
compreso entro il territorio occupato dagli stra- 
nieri; ogni legazione ha medici propri, oltre 
quelli militari appartenenti alla guarnigione, Le 
suore ed i missionari hanno assunto il servizio 
dell'ospedale e delle ambulanze. Infine, tutte le 
stazioni della ferrovia Pechino, Tien-tsin e Pe- 


chino Chan-hai-kuan, amministrata dalle truppe, 


inglesi, sono affidate alla guardia di distac 
menti stranieri. Agli italiani venne attribuita 
quella di Uang-Sun, ad un’ora circa dalla ca- 
pitale, Ivi gli uomini sono forniti dal comando 
di Tien-tsin 6 vengono cambiati ogni due mesi. 
Come corollario di questo sistema di difesa le 
potenze tengono le rispettive squadre nei mari 
della Cina. Queste squadre, di cui qualche unità 
è spesso in viaggio tra un porto e l'altro a scopo 
d'istruzione ed anche di svago, giacchè l'approdo 
alle foci del Pei-ho è veramente penoso, possono 
concentrarsi al gran completo in un paio di 
giorni e forni lla difesa degli europei altri 2 
o 3 mila uomini, Il Giappone e la Russia sono, 
poi, in grado di aumentare rapidamente questi 
contingenti. 

In un tale stato di cose la sicurezza degli 
europei, entro Ja cittadella, è assoluta. In caso 
di qualche invasione di ribelli o di ammutina- 
mento di soldati, le legazioni alzeranno i ponti, 
chiuderanno le porte e chiameranno a Pechino 
tante truppe quante ne abbisogneranno per do- 
mare l'insurrezione. Frattanto potranno atten- 
dere î rinforzi per dei mesi. 

Taluni stranieri hanno ‘osservato che questo 
apparato di forze, questo sfoggio di difesa, erano 
capaci di dare ai cinesi l'orgoglio di credersi 
pericolosi. Ma siccome pericolosi lo sono vera- 
mente, non foss’altro per il loro numero, la cri- 
tica non regge, 

Fuori della cittadella non sì può avere la stessa 
sicurezza. Nei dintorni di Pechino un uomo solo 
è sempre esposto a cadere vittima degli indigeni 
se questi sono numerosi. Molte partite sono ri- 
maste aperte. I cinesi avranno, per un pezzo, la 
tentazione di saldarle.... E se ne aprono sempre 
delle nuove. L'altra sera alcuni soldati stranieri 
hanno bussato alla porta d’una casa cinese rim- 
Peso alla Legazione d'Italia; volevano delle donne. 

n vecchio, accompagnato dalla moglie e dalla 
figlia, avendoli supplicati di non toccare le donne, 
è stato ucciso !... Di questi casi ne càpitano spesso 
e i colpevoli non si scoprono mai. Uno dei se- 
gretarii del ministero degli esteri, venuto_l’ in- 
domani alla Legnzione d'Italia per chiedere il no- 


sterà in un grande arco di marmo bianco, che | stro intervento, ha detto che se si va di questo 


passo, il governo cinese non può rispondere della 
sicurezza degli europei. Si è rivolto all'Italia per- 
chè il quartiere dove avvenne il delitto è sotto 
il controllo della nostra polizia, ma non ha de- 
signato la nazionalità del soldato uccisore. 

Il letterato della legazione. 

“ Corrono brutti tempi !,, dicono i cinesi, e non 
hanno torto. Zu-lo-sien, il letterato della Lega- 
zione d'Italia, non perde per ciò la sua calma 
e il suo mite sorrisetto. Egli è da molti anni al 
nostro servizio ed ha passato delle burrasche 
nelle quali, più d'una volta, la sua povera testa 
non sembrò esser troppo bene attaccata alle 
spalle, Chi sa quali battaglie si combattevano 
nel suo cuore di mòngolo quando doveva, con 
l’agile pennello, tracciare in caratteri cinesi le 
diatribe veementi del cav, De Martino al Tsung- 
li-Yamen!... Fu sempre fedele, però, e non ab- 
bandonò mai il posto, quantunque la generosità 
dell’Italia a suo riguardo non sia eccessiva, Il 
suo stipendio non ascende a 100 lire al mese, e 
sovente deve lavorare per diverse ore al giorno 
nella compilazione delle note che l'interprete gli 
detta, Queste note, dirette al Governo, sono poi 
accompagnate dal testo europeo, il quale fa fede 
in caso di contestazioni. La traduzione viene 
inviata per comodità e per fare più presto. 

Iu-lo-sien, in cinese, vuol dire: foriero di gioia. 
Le mille grinze del suo viso giallo e i suoi oc- 
chietti furbi non sono, infatti, punto malinconici. 

ALT. 


NOTERELLE LETTERARIE, 

mv La R, Accademia della Crusca, ammrnistra- 
trice dell'Ente morale Luigi Maria Rezzi, ha aperto un 
concorso per tutti gli Italiani di qualunque parte del 
territorio geograficamente italiano, a un’ opera in prosa, 
o Jetteraria o storica o filosofica, con l'assegno di L. 5000 
per quella premiata, e con eventuale ricompensa fra le 
1000 e le 2000 per altre che ne risultassero meritevoli, 

Il termine alla presentazione spirerà col dì 31 di- 
cembre 1904, Le opere presentate devono essere: 
fettamente inedite; 5) condotte secondo i princi 
esempi dei grandi maestri greci, latini e italiani; c) di 
tate nella pura ed efficace favella usata dai nostri mi- 
gliori serittori, lontana per altro da ogni affettazione; 
d) trattare di argomento utile ed acconcio a migliorare 
i costumi e non avversare il sentimento religioso eri» 
stiano. . 

mu Anche l'Accademia Olimpica di Agricoltura, 
Scienze, Lettere ed Arti in Vicenza ha aperto un con- 
corso a tutto il mese di dicembre 1906 a un premio di 
L. 3160 (fondazione Formenton) da conferirsi entro i 
primi sei mesi del 1907 all'Italiano che ne sarà giu- 
dicato degno per la trattazione del tema seguente: “ Gli 
Italiani nel cowtinente Sud-Americano, Condizioni pre- 
senti della nostra emigrazione in quel paese, Suo av- 
venire, Proposte relative all'azione da esercitarsi per 
wantenore ed accrescere fra quelle colonie e Ja madre- 
patria vincoli di affetto e di interesse. reciproco ,. La 
proprietà dell'opera premiata rimane all'autore, purchè 
la pubblichi entro un anno, 

ns lLromanzieri italiani sono sempre più în 
voga &llestero, La Biondina di Manco Praga tradotta 
in francese da Albert Lecuyer, è uscita in un bel vo- 
lume di Calmann Levy. La raccolta di Ollendorffdei 
“ Grands Romans 6traugers, pubblica Tristi baci tristi 
amori di Riccarno Canara duca d'Andria, tradotti da 
M.me Jean Darcy. Il Figaro pubblica da un mese in 
appendice il romanzo di Bruso SPERANI: Sogno e realtà, 
tradotto da M. A, Martin. 

nov Guido Mgnasci, critico e poeta, è caduto nella 
tentazione di scrivere un libro di avventure straordi- 
marie per i fanciulli è gli adolescenti, ai quali abbiam 
sentito dire che piace molto. S' intitola: Tra i pirati 
del Riff, è l'editore siciliano Sandron l'ha abbellito con 
acquerelli di A, Tommasi, 

MELCHIORRE DE VOGUE, il ben noto scrittore ed acca- 
demico francese, pubblica sul Gaulois un interessante 
articolo su Cecil Rhodes e sui grandi movimenti dei 

Vi piace riferirne Ja conclusione dove è citato 
onore nno dei nostri più valenti scrittori, 
Ces grandes mues d'un peuple peuvent étre très 
rapides, Dans le livre qu'il vient de publier à Milan, 
Grandezza e decadenza dì Roma, l'un des esprits les 
plus pénétrants de co temps, M. Guglielmo Ferrero, 
6étudie la crise du capitalisme et de l'imperialisme chez 
les contemporains de Jules César; il montre les causes 
qui accélérèrent la transformation des meeurs: le choc 
des races, l’expansion sur les pays conquis, l'àpre 
poursuite des richesses devenne Ja seule raison d’agir, 
l’objet principal de ]; 

“Sommes-nous destinés à voîr ce phénomène probable 
dans toutes nos démocraties, un peuple vienx-neuf chez 
qui les historiens reconnaîtront les génies jumelés de 
Verrès et de Barnum? Non, sans doute, nous qui en 
parlons. Si prompte «que soit la métamorphose d'une 
nation, un homme meurt avant de la voir achevée, Un 
représentant qualifié de Ja race anglo-saxonne, cet extra- 
ordinaire Cecil Rhodes qu'on ne sait où placer — à 
mi-hauteur entre Napoléon et Barnum — le disait avec 
sa brève éloquence: “La vie est courte: c'est trois 
jours au bord de Ja mer, , 
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FIGURE E FIGURACCE DI ROMAGNA 


RACCOLTE E ANNOTATE DA 


ALFREDO 


Il signor cancelliere del tribunale di Fr 
aveva scritto alla Pretura di Rimini 
simo signor pretore di Rimini aveva avvertito 
il tenente dei carabinieri. Il signor tenente dei 
carabinieri alla sua volta, infilandosi i guanti 
per il ballo al Casino dello stabilimento, aveva 
dato ordine al brigadiere di arrestare entro le 
ventiquattr'ore il nominato Alfredo Mazzotti di 
Rimini, studente di matematica pura. 

Ed è per questa ragione che ìl giovane Al- 
fredo, dopo avere meditato un paio d'ore nel 
silenzio claustrale della Biblioteca, dopo avere 
sostenuto violentemente con un canonico dotto 
in teologia che il libero arbitrio non esiste e che 
E. Kant, Darwin, Hekel hanno mostrato al mondo 
di che stoppa è formato il fantoccio chiamato 
Dio; dopo avere ammessa con un certo medico 

sitivista e materialista la possibilità di un 

inte creatore e ordinatore e di un'anima imma- 
teriale; dopo avere al Caffè tenuto circolo sgo- 
minando sotto l’irruenza del ridicolo, del sarca 
smo e della dialettica più sottile un gruppo di 
Internazionalisti — oggi socialisti — sostenendo 
le pure idee mazziniane; dopo avere con alcuni 
repubblicani deriso Mazzini come il Dio termine 
della politica italiana, e sostenuto Lasalle, Pru- 
dhomme e Carlo Marx: dopo avere scritto una 
lettera di corrispondenza che un anarchico, suo 
amico, non sapeva scrivere — forse perchè troppo 
amico dello stile e poco dello stilo; dopo, dic: 
tutte queste cose, alle ore tre pomeridiane, il 
detto Mazzotti non trovando più nessuno per le 
vie con cui attaccarsi, erasi ridotto ad andare 
a casa. 


E fu solo allora che lo stomaco lo avvertì che 
mezzogiorno, ora del pranzo, era suonato da un 
pezzo. 

Anche un meraviglioso vecchio un Socrate 
latino, il dottor Enrico Bilancioni, a quell'ora 
era andato a casa, ravvolto nel suo gran sciallo 
a scacchi neri e bianchi che gli faceva da toga: 
colla bisaccina dei fichi freschi in una mano e 
le tasche piene di classici: anche lui il gran 
vecchio, forte e sapiente, era andato a casa. Con 
chi dunque disputare? 

ll sole bruciava le lastre bianche delle vie. Le 
botteghe si chiudevano per la siesta. Il mare ar- 
deva in fondo nell’azzurro, immobile. 

Andò dunque a casa anche lui, Alfredo Maz- 
zotti, ma giunto a casa, non trovò il pranzo 
pronto. 

Trovò invece la cara madre, una dolce e dia- 
fana creatura, ricurva su sè stessa per le molte 
fatiche e il troppo amore, in abbondanti lagrime, 
la quale gli disse: 

— Alfredo, c'è stato il brigadiere dei carabi- 
nieri a cercarti: ha detto che sarebbe tornato 
più tardi: che cosa hai fatto mai? 

— Il brigadiere dei carabi ? — ripetè lui. 
Ci pensò un po’e poi disse: 

— Va bene! — questo va dene lo pronunciò 
con la maggior indifferenza del mondo, ma poi 
scoppiò in un furore di bestemmie contro la 
mammà perchè piangeva e contro il pranzo che 
non era pronto. Quell’affare per cui il brigadiere 
gli intimava l’arresto era completamente sepolto 
nella sua memoria: ma se ne ricordò subito. 

— Il pranzo, carino, è subito pronto, — disse 
lei. — Avevo sparecchiato perchè non ti aspet- 
tayo più, carino. Son già le tre, sai? » pa) 

Levò dalla credenza un piattello di fagiuoli 
con la pasta, su cui due ore di aspettativa ave- 
vano steso una grossa tela, e due squille, cotte 
sulla graticola. Questo era il pranzo; e quel 
giorno anche più sontuoso perchè c'erano le 
squille (gustoso crostaceo di mare) con la cera: ne 
danno fino cinque per un soldo, e ciò non toglie 
che sieno squisi. 
tissime. I pesca- 
tori le chiamano 
cannocchie. 

— C'è un goe 


cio di vino, 
mamma? 
— Adesso te 


lo vado a piglia- 
re, poverino! 
La buona ma- 
dre frugò nelle 
tasche, vi trovò 
un baiocco soli- 
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tario, prese una bottiglia nera, uscì di casa e 
venne su poco dopo con un quinto: — E da 


cinque, ma è buono: fresco di botte. 
— Mettete pur lì, mamma. 

Finito che ebbe da mangiare, senza dire una 
parola, ben inteso, prese il cappello e infilò l’uscio 
di casa. 

— E se viene il brigadier 
mando Ja povera donna, 

— Andate là, mamma, che non verrà: non 
fate la sciocca, non piangete. Avete capito? Non 
piangete. Non vi voglio vedere a piangere. 

— Non verrà proprio? — 

ll giovane levò le spalle ed uscì Tor 
cattò. 


— azzardò tre- 


al 


* 

I giocatori di briscola, di calabresella, di tre- 
sette, avevano occupato i loto posti per la 
seduta pomeridiana che non avrebbe cessato se 
non a mezzanotte, dopo aver detto un numero ri- 
tuale di imprecazioni a Dio ed al Governo. Dio 
rappresenta il governo del cielo: il governo, se 
non il Dio, per Jo meno il Tiranno della terra. 

Questo popolo romagnolo sente il bisogno di 
avere un tiranno, cioè una legge a cui fare risa» 
lire la causa dei molti mali che affliggono l’uma- 
nità in genere 6 la Romagna in ispecie: mali 
che in questa feconda terra nostra benedetta dal 
sole, si potrebbero ridurre ad una quantità sop- 
portabile e trascurabile se il suo popolo come 
ha sviluppato il senso critico, possedesse in pari 
grado il senso dell’azione e della cooperazione 
pratica, concorde, benefica, Ma non entriamo in 
argomenti difficili, 

L’arrivo del giovane nel caffè eccitò un gruppo 
di repubblicani, lo attorniarono, lo assalirono. 
Avevano saputo che il brigadiere lo aveva cer- 
cato al mattino. Erano tutti allegri e dissero 
in corr 

— Ci siamo, ehi, Mazzott 
smascellarsi dalle risa, 

E poi aggiunsero con sarcasmo e con nuove 
risate: — Ehi, Mazzotti, stassera quando ti an- 
drai a consegnare alla caserma dei carabinie 
ti faremo la squadraccia d'onore. Sei contento? 
Vuoi che fischiamo? — E un altro disse; — Do- 
mani è domenica: ci sono le trippe. "Te ne man- 
deremo un bel piatto in prigione! — Un terzo 
promise che gli avrebbe fatto avere Je tagliatelle 
con una bottiglia di vino — e ognuno, beffando, 
diceva la sua. 

Questa volta lo potevano beffare liberissima- 
mente. Il terribile avversario Ja cui penna e la 
cui lingua e in caso la cui mano (egli avena una 
mano piccola e bianca, ma avea anche una forza 
nervosa e un sangue freddo straordinario) lascia» 
vano il segno dove si posavano, era ridotto al 
silenzio, come una batteria smantellata, Tacque, 
dunque, e sorbiva il caffè seduto al tavolo dove 
tutti lo circondavano, 


— e ridevano a 


* 

£O pagare cento venti lire o fare dodici giorni 
di prigione , Questo era il dilemma da cui non 
si usciva. 

Era stato otto mesi addietro condannato a tale 
somma dal tribunale di Forlì per ingiuria grave 
contro il dottor M**, direttore di un giornaletto 
monarchico che dicevano sovvenzionato dal mi- 
nistero Depretis. Si tratta, come ognuno vede, 
di cose antiche e passate in prescrizione. Due 
deputati della regione del più bel scarlatto, della 
più fiammante ma non nuova rettorica, avevano 
preso la difesa del giovanetto: difesa gratuita, 
ben s'intende. 

Ma l’ingiuria era stata così grave ed aperta 
che il tribunale non ayea potuto esimersi con 
tutta la sua buona volontà dal condannare: e fu 
possibile solo ottenere una riduzione della pena. 
Detenti inoltre tutte le dilazioni possibili, si era 
al limite estremo: 0 pagare o in prigione: 
giace Italia si può arrivare anche a questo 
punto! (Si parla dei tempi del Depretis). 

Alfredo Mazzotti stre trovato, anche fra 
quelli che lì lo schernivano, non una, ma due, 
ma dieci persone disposte ad un'impresa con 
rischio di vita: ma credito per cinque lire non 
l'avrebbe trovato. 

Chi conosce Rimini, sa se dico il vero. D'al- 
tronde il carattere nostro è così? prodighi del 
sangue proprio ed altrui, ma avari di danaro, 
che molto non c'è! 


giunt 


— Nè pagare, nè prigione, — rispose il gio- 
vane infine senza torcere un muscolo e scan- 
dendo le sillaba — Gnaf alza! — Gnaf era il 
nome del cameriere, il quale con quella popo- 
lare dimestichezza ot comune in Romagna 
fra chi e poveri, plebei e nobili, faceva com- 
pagnia nel coro denigratore. 

ll Gnaf prese il vassoio e quando fu ad una 
certa prudente distanza, motteggiò anche lui: 
— Allora, sòr Mazzotti, arrivederci fra dodici 
gio Dico bene? 

Un nuovo formidabile scoppio di risa salutò 
la beffa del cameriere: il quale prudentemente 
sparì curvandosi per evitare un possibile proiet- 
tile di bottiglia o tazza. Ma il Mazzotti lo de- 
gnò a pena di uno sguardo. 
alzò e mosse per uscire. 

— Allora stassera? — disse con nuovo sar- 
casmo la compagnia. 

— Stassera, — rispose calmo il Mazzotti, — 
sarò qui a dimostrare con maggiori argomenti 
del solito che siete tutti.... (€ qui una quelle 
parole villane e sconce che il compositore tipo- 
grafo si guarderebbe bene dal comporre in omag- 
gio alla pud ed al decoro). 

E uscì dritto e fiero come un hidalgo, fra u 
scoppio di Zum! che si levò formidabile e turbò 
tutti i giocatori di tresette e di scopa. 

ll Mazzotti si orientò col sole; scantonò per 
un vicolo e bussò alla porta del professor T* 
giovane di molto studio e di vita ritirata, il quale 
a quel tempo tirava una esistenza oscura e as- 
sui modesta come professore comunale di mate- 
matiche in quelle scuole. Oggi si è creato un 
bel posto al sole, a quanto mi dicono. 

Il Mazzotti era stato suo scolaro, e il T 
aveva opinione grande dell’ ingegno di lui, an- 
corchè ne lamentasse le incoerenze, le audacie, 
le smemoratezze. 

Il Mazzotti poi, dato come si era alla politica 
militante, ereda avesse risparmiato dai suoi sar- 
casmi, dalle sue sorprendenti demoli i, wu 
camente il **, il maestro solitario e dotto, 
ne aveva riverenza grandissima, 

Fu dunque da lui, e senza proemio gli disse: 

— Signor professore, ho bisogno di 120 lire 
in affitto, non in prestito. Ma avverta bene: per 
sole du re: dico due ore! 

Il T** apparve molto sorpreso alla 
domanda; e dolcemente rispose non avet 
settanta, ma occorrergli per la spesa mensile. 

— Va bene, favorisca darmi le 70 lire: que- 
sta sera le avrà indietro, prima dell'ora di notte. 

L'altro, com'è naturale, voleva saperne l’uso, 
e titubava, 

— Ella non pensi, — insistette il Mazzotti. 
dò la mia parola che prima di notte lei avrà le 
settanta lire di ritorno. 

Avea il Mazzotti una faccia splendente di au- 
dacia, di sicurezza e di franchezza che vinceva 
qualunque esitazione, 

ll T*** gliele diede. Quegli ringraziò; uscì 

Si recò, poi, dal signor F** impiegato ferro- 
viario, un bello e nobile tipo di Romano, me: 
uralizzato in Romagna, ex scultore, ex ga- 
aldido, autentico. Questi, come patriotta e ga- 
ribaldino, non avea potuto sfuggire alle beffe di 
quello spirito paradossale ed audace del Maz- 
zotti, ma con Ja placidezza di un vero romano 
de Roma, cioè di tale che ha dai secoli grande 
eredità di saviezza, non se la pigliava a male, 
ma bonariamente gli diceva talvolta accompa— 
gnando la parola con l’atto della mano, placido; 
mezza carezza e mezzo scappellotto: 

— Ragazzaccio, metti giudizio! 

* 

Gli balza dunque in ufficio e gli domanda, lì 
per lì, il resto della somma: cinquanta lire. 
che ne vuoi fare? — chiese l’altro sor- 


preso. 
Il Mazzotti rifiuta irlo: assicura che prima 
dell'ora di notte avrà indietro il danaro. 
L’altro esita, alza le spalle. 
— Eh, tu non te ne ricordi più, da qui mez- 
ora nè meno, di averli avuti, con la testa che hai! 
L'aspetto del Mazzotti doveva essere strana- 
mente suggestivo, se quegli si decise a metter 
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fuori il danaro: allargò le braccia, chinò il capo 
e non rispose nè meno al grazie ed al saluto 
del giovane. Vera la melanconia dell’addio senza 
ritorno alle sue cinquanta lire, 

Raccolta così la somma, il giovane si recò al- 
l'ufficio postale — sezione “ vaglia ,. Il diretto 
Ancona-Bologna che raccoglie valori e lettere, 
passa per Rimini alle dieci di sera. L'ufficio po- 
stale sì chiude alle sette. 

— Cosa vuole di bello, signor Mazzotti? — gli 
fa l'impiegato, un placido vecchietto dalla lenta 
voce nasale, sollevando gli occhiali da un rugia- 
doso foglio clericale: giacchè in Romagna tutti 
quelli che non sono ribelli alla legge costituita, 
son ferventi di Santa Chiesa: altra specie di ri- 
belli che differisce dalla prima perchè non ur- 
lano, nè vanno in piazza: ma sono tagliati sulla 
medesima stoffa dei primi. 

— Vaglia di lire cento venti per il cancelliere, 
tal dei tali, del tribunale di Forlì — rispose sec- 
‘amente il giovane, 

Gli occhi del vecchio si sollevarono ancora sul 
giovane con isguardo di pacata ma intensa stu- 
pefazione. Il Mazzotti che mandava centoventi 
lire al Tribunale, gli produceva l’effetto come se 
l'avesse veduto, da vero, in chiesa a comuni- 
carsi all'altare. Si accontentò di ridomandare: 

— Ha detto, signor Mazzotti? 

— Vaglia di centoventi lire al signor Cancel- 
liere del tribunale di Forlì — ripetò. 

La servo subito. 
sse il registro, segnò, poi palpò, guardò 


bene il danaro, giacchè la moneta ancorchè sia 


per sua natura anonima, quando proviene o da 
un ribelle 0 da un disperato, ha bisogno di e 
sere controllata ancora: non che sia falsa, oh no! 
ma il contatto con un povero diavolo sembra 
aver prodotto una specie di processo degenera- 
tivo sul valore della moneta. 

Il Mazzotti, ritirata la ricevuta del vaglia, in 
due salti — era svelto come uno scoiattolo — fa 
i sessanta scalini che conducevano agli uffici di 
pretura: la quale era in alto assai, forse anche 
per dimostrare che la giustizia risiede in luogo 
cecelso o non è facile arrivarvi. 

Il Pretorio în quell'ora del vespero era deserto, 
e il sole di Romagna tappezzava quelle disadorne 
e scialbe pareti con superbi cortinaggi di por- 
pora ardente. 

— C'è il pretore? — domandò all’usciere, un 
tipo guercio di uomo gufo che stava in un bu- 
gigattolo, mirabilmente sudicio, scrivendo le sue 
tristi carte. 

— Non c'è, signor Mazzotti, 

— E il cancelliere, c'è? 

— C'è: adesso glielo vado a dire — e corse 
innanzi. 

— Ma che dire, ma che annunciare! — e ri- 
buttò il disgraziato usciere e irruppe da solo 
nelle stanze del cancelliere. 

— Oh, signor Mazzotti, proprio lei: avevo pro- 
prio pensato a lei... — fece con benevola e tre- 
pida mansuetudine il cancelliere quando l’uscio 
del tranquillo ufficio fu sbattuto contro la parete. 

Il Mazzotti allora fu magnifico di indignazione: 
con quella bella faccia pallida, imberbe, dalle 
nee forti, animata tutta di pensiero, con quel ge 
sto risoluto e pur misurato, imponeva. 1 poveri 
e ragnati panni scuri di cui vestiva, erano vinti 
dal fulgore umano che traspariva da tutta la per- 
na: spada d'acciaio, brunita e livida con gemme, 
operta d'un vile cencio. 

Aveva anche una dizione perfetta impeccabile 
come lingua: con quelle inflessioni romagnole ar- 


‘asmi, folgorante di punte, di sdegno: che 
quegli, buon ragioniere ed istrumento non ta 
gliente di legge, più che comprendere, indovi- 
nava a pena: e compassionevolmente si contor- 
ceva sulla sua ciambella di cuoio, e diceva ogni 
tanto: — Ma io sono desolatissimo, signor Maz- 
zotti! Ma lei deve, giovane d’ingegno come è, 
comprendere che se fosse dipeso da me.... dalla 
mia volontà. 

— Ma non si mandano i carabinieri in casa 
di una madre inferma: io la rendo civilmente 
responsabile, io la denuricierò al tribunale della 
pubblica giustizia, — ribattéva. 

Perchè il signor cancelliere non indicò a quel 
temerario l’uscio per cui era entrato come era 
suo diritto o dovere? 

La ragione è semplice. In Romagna, come del 
resto in gran parte d’Italia dove molto si ha e 


| 
| 
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ONORANZE AD ANGELO MESSEDAGLIA A VILLAFRA 


SA (fot. G. Ravagnan), 


D'Angelo Messedaglia si può dire con Dante: “ quel savio gentil che tutto seppe, » [Meravigliosa la versatilità 
di quell'ingegno lucidissimo 6 pronto che sapeva di economia politica (e questa rimane la sua gloria massima) 
come d'anatomia, di letteratura, di storia naturale, Quest'anno, nella prima ricorrenza della morte di tant' uomo, 
Villafranca di Verona volle, sulla casa dove nacque e dove abitò l'illustre cittadino, inuugurare una lapide. La 
lapide reca Ja seguente epigrafe di Luigi Luzzatti:—#1In questa casa nacque — il di 2 novembre 1820 — An- 
gelo Messedaglia — morto a Roma il 5 aprile 1901 — mente aristotelica — attestò l'italiana perennità — di quegli 
ingegni sovrani — che riverberano un raggio — della sapienza divina, — Villafranca veronese — orgogliosa di aver 
dato i natali — al grande pensatore — al presidente dell’Accademia dei Lincei — questo ricordo pose. , 

Su colui, che venne chiamato il Quételet della statistica italiana, parlò, nel teatro di Villafranca, dinanzî a 
un pubblico magnifico di dotti, di studiosi, il prof. Carlo Francesco Ferraris, che insegna statistica nell'Università di 
Padova, Per l’occasione, fu pubblicato un numero unico con seritti di Fedele Lampertico, di Tullo Massarani, Gae- 
tano Negri, Antonio Fogazzaro, Gaspare Finali, A. Graf, dell’ astronomo Elia Millosovich e di tanti aftri egregi che 
fecero a gara per tributar lodi all'uomo raro e fortunato. 


°H A LivoRNO (fot, Allegretti e Miniati). 


ARRIVO DELLA SALMA DEL GENERALE HEU 


# Da Bari, dove il tenente generale Nicola Heusch, comandante l'XI Corpo d’esercito, spirava 111 aprile 
venne a Livorno trasportata la salma e tumulata in quel cimitero della Misericordia, Il feretro arrivò alla sta- 
zione di Livorno ricevuto dal ten. gen. Goiran, comandante quella divisione militare, dal maggior gen. Moni, 
comandante la brigata Forlì, andatovi apposta da Savona, da molti altri ufficiali superiori d'ogni arma e da molti 
cittadini. Tolto dal treno sulle braccia di quattro sott'ufticiali dei bersaglieri e da quattro del 10.° fanteria, il fe- 
retro venne deposto nella sala d'aspetto di terza classe, tramutata in cappella ardente. Seguivano la salma i figli 
capitano Gino e avvocato Giorgio. Il trasporto al cimitero della Misericordia (seguito il mattino dopo) riuscì 
solenne. Dopo le esequie nella cattedrale, il ten.-gen. Goiran, che dirigeva il corteo, pronunziò, nella piazza 
Roma, alcune parole. Le campane della città suonavano a morto: i negozii, mano mano che procedeva il corteo, 
si chiudevano în segno di lutto: i balconi ei terrazzi erano addobbati con bandiere abbrunate e tappeti neri. Infi- 
nite le corone che ‘riempivano quattro grandi carri. Tutta Livorno, come già tutta Bari, rese omaggio al valoroso. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


339 


si ottiene per.via di clientele, uno. che accenni 
risolutamente a farsi capo di una di queste clien- 
tele, a diventare capo partito, capo popolo (in 
fondo poi ciò è sotto altra vesta l'antica tiran- 
nide medioevale: “Romagna tua non è e non 
fu mai senza guerre nel cuor de’ suoi tiranni " 
come scrisse Dante Allighieri, profeta e storico 
di nostra gente), è naturalmente temuto. 
__Il Mazzotti non era temuto e stimato pel suo 
ingegno veramente straordinario, non per il suo 
tempestoso amore di acquistare scienza e cono- | 
scenza, ma perchè queste forze rivolgeva con 
astuzie ed audacie degne di un cervello maturo, 
a farsi una posizione politica. Dato tale stato di 
cose, fare il peoorio dovere ed esercitare il pro. 
rio diritto è impresa eroica. Il signor cancel- 
iere non era tempra di eroe. | 

Terminata l’orazione (e bisogna sapere che egli 
soleva infiammarsi a freddo, per progetto, con 
l'intenzione di fare esercizio oratorio, e mentre 
pesa era studiosissimo del gesto e degli ef- 
fetti), con solenne e spregiante calma termin 
Ecco pagato! — e buttò sullo scrittoio la 
cevuta del vaglia, 

— Ma perchè, santo Dio, — disse allora il 
cancelliere, sollevandosi infine da quella gra- 
gnuola secca, — ma perchè non ha cominciato 
da questo? Ma immagini se io avevo piacere 
che un giovane come lei dovesse andare in 
gione! Ma subito, ma subito... — E si alzò lui 
Stesso: stese due righe, poi corse nel bugigat- 
tolo dell'usciere gridando: 

Presto, presto alla tenenza dei carabinieri 
Ina il contr'ordine dell'arresto! Ma santo 

O Le 

A pena uscito il cancelliere dalla stanza, il 
Mazzotti con atto improvviso prese dalle molte 
carte dello scrittoio Ja ricevuta del suo vaglia, 
la intascò, si ricompose. 

— +. Ma, caro signore, — seguitava il can- 
celliere prima ancora di apparire, — si figuri 
se io voleva darle dispiacere: la colpa è della 
legge, non nostra. 

fazzotti uscì in dignitoso silenzio. Ritornò 
alla posta, offerse la ricevuta e disse: Î 

— Favorisca restiturmi il denaro: la multa è 
stata condonata. Non me ne ricordavo più. 

— Voleva ben dire, voleva ben dire! — bor- 
bottava il vecchietto ricontando al giovane le 
centoventi lire e pareva felicissimo, e questa sua 
felicità espresse con queste parole: — Ce ne porta 
via tanti lui il Governo di danari per forza, che 
fa pena vederli mandare Tee amore! 

In questo rispetto alla legge il giovane rivo- 
luzionario e razionalista, e il vecchio clericale 
andavano perfettamente d'accordo. 


Mezz’ora dopo il Mazzotti restituiva al profes. 
sore T** e all’impiegato F** il danaro preso in | 
affitto. 

Raccontò poi all'uno e all’altro come aveva 
fatto e quale era la cosa, e furono le più allegre 
risate del mondo. Il rispetto alla legge anche 
nelle persone gravi è un ricordo classico di Ci- 
cerone che scrisse: legum servi sumus ut liberi 
esse possimus. Vero è che per secoli fummo schiavi 
e contenti. Ma chi si contenta gode, ed è pro- 
verbio italiano. | 

A mezzanotte, come aveva promesso, il gio» 
vane metteva piede nel caffè, folgorando amici 
e nemici della sua implacabile dialettica. | 

E i tranquilli giocatori di scopa e di tresette 
(duravano ancora) sospendevano il getto delle 
carte e si dicevano l'un l'altro: — Ha dell’in- 


gegno quel ragazzo lì: briscola! ‘ieramente 
inveire vuol dire avere ingegno. Chi ode in Ro- 
magna concionare di politica rimane stupefatto 
@ pensa che il mondo si rinnoverà in breve ora. 

Invece in poche regioni la coscienza si evolve 
così poco come in Romagna: tutto rimane uguale 
a ciò che era prima: il bel sole e lo scintillante 
vino creano le ardenti imagini e le meravigliose 
parole, le quali per loro natura hanno la sorte 
di dissiparsi e ricomporsi senza posa, come piace 
al sole ed al vino. 


. 

L’audace tiro giuocato alla giustizia e che — 
scoperto — avrebbe potuto costare qualche anno 
di galera — fu dopo alcun tempo divulgato fra 
amici e nemici del Mazzotti, e se ne rise e non 
discretamente. Un atto o di violenza o di au- 
dacia si procaccia ammirazione in questi popoli 


| egl 


che molto hanno del primitivo e dell’impulsivo. | 


L'offesa alla legge più atroce non provoca alcuna 
protesta: effetto triste di secolare malgoverno 
e di abitudini servili. I 

Il Mazzotti nel tessere e nell’ eseguire quella 
frode, aveva fatto calcolo esattissimo su due 
cose: la burocrazia che con cento controlli non 
ha chi assuma iniziativa o diretta responsabilità 
di un fatto; il carattere del romagnolo, il quale 
non rivela nulla alla giustizia: non fa la € spia, 
come qui sì dice, 

La frode rimase impunita. 

* 

Ora il Mazzotti è morto e sepolto, e da più 
anni; perciò la cosa può essere narrata. 

Egli era studente di matematica pura: ma 
prima aveva ottenuta la patente di capitano di 
mare pel grande cabotaggio, e avea anche fatto 
qualche mese di navigazione su quei tradaccoli 
mercantili che a Pola e a Trieste e a Venezia 
vanno lentamente, con le belle vele bianche sul 
bel mare nostro: un commercio florido un tempo, 
ma che ora va deperendo senza speranza di ri» 
sorgere più. 

Un giorno questo giovane s' avvide che nella 
sua cultura moderna e scientifica mancava qual- 
che cosa, e volle imparare il greco e il latino, 
E si rivolse al dottor Bilancioni di cui ho fatto 
parola in principio. Era costui un medico di 
grande sapere e di molto ingegno, il quale aveva 
da tempo abbandonato l'esercizio della sua pro- 
fessione, non credendo più se non nell'olio di 
ricino. Latinista e epigrafista mirabile: tempe- 
ramento di uomo savio al modo che l’intende- 
vano in Grecia ed in Roma, Era uno di quei 
liberali veri e democratici, o per dire più esatta 
parola — di quegli uomini umani che hanno il 
senso mirabile della verità eterna, sì nei fatti 
che nella natura. 


Al tempo della rivoluzione del '81 era stato | 


di que’ deputati della Romagna che in Bologna 
avevano dichiarato decaduto il papa di diritto 
e di fatto dal potere temporale. 

Negli ultimi anni della sua vita io lo ricordo 
grande, solenne, vestito di nero, barbuto e ca- 
pelluto con un gran sciallo gettato sulla gran 
persona, entrare ne’ ritrovi pubblici ed incollare 
egli stesso con le ostie le epigrafi per Mazzini, 
per Garibaldi, per Vittorio, per Umberto, per 
Javour, per Salfi, ecc. 

Le dettava lui in latino é in volgare ad ogni 
anniversario, le stampava a sue spese e perso- 
nalmente le affiggeva. 

— Vecchio senza carattere! — così tutti lo 
chiamavano: i monarchici, gli internazionali, i 
mazziniani, i preti 

Il gran vecchio si credeva così di insegnare 


| il latino, il vecchio gli diss 


in quella sua adorata città natia, dove la fazione 
pervade ogni ordine cittadino, la sapienza civile 
e il coraggio civile, indispensabili per la libertà. 
Egli eziandio diceva: “Se non si formano co- 
nze nazionali, siamo come prinia!,, Anche 
i teneva concione in pubblico. Nel casino dei 
nobili e nella farmacia degli aristocratici, chia- 
mava i moderati: cariatidi ! al caffè e sulla piazza 
chiamava i repubblicani — faziosi ! — 

Ora quel vecchio e quel giovane erano sovente 
sieme e i loro diverbi erano così ricchi di tro- 
vate, di ingiurie che la gente faceva loro corona 
intorno, Il vecchio voleva provare al giovane 
che Dio esiste come spirito diviso dalla materia, 
e che lui era un presuntuoso, un ambizioso e 
un facinoroso. Il giovane voleva provare al vec- 
chio che lui era un uomo dei secoli morti, un 
fossile romano, smarrito per caso nel secolo di 
Erberto Spencer, del Lassalle, del Proudhén 
= Vecchio, — ‘ea, — tornate nell'ombra! — 
Quando il ragazzo gli disse che voleva imparare 
— domani vieni 


da mel 

E quegli andò in casa di lui: una casa pa- 
ia un seEpo ma che da due secoli ignorava 
restauro e l’ intonaco. Gran scala di marmo, 
grandi stanze silenziose e ammuffite con certi 
mobili che pigliavano tutte le pareti. Il giardino 
cresceva rigoglioso e selvaggio come la capiglia- 
tura del vecchio. Fra quelle ribelli piante antiche 
gli uccelli trovavano indisturbato asilo e can- 
tando i loro freschi canti dicevano al vecchio la 


| gran bellezza è la gran giovinezza del mondo. 


Nella prima lezione il vecchio avvertì — come 
proemio — il giovane che tutti i maestri di la- 
tino delle scuole o quasi tutti, erano bestie. E 
la espressione che può sembrare stolta e pazza, 
lo parrà meno quando si pensi che in lui il pen- 
siero si formava naturalmente in latino nel suo 
cervello; e se avesse dovuto conversare con Livio 
e con Tacito non si sarebbe trovato sorpreso, nò 
quelli sorpresi in modo veruno. Nella seconda 
lezione con una sintesi meravigliosa gli spiegò 
tutto il meccanismo dei nomi e dei verbi latini, 
nella terza lezione gli diede dell’ imbecille, del 
zuccone, del testa di cavolo. Poco dopo, gli sot- 
topose Tito Livio, 

Fa dosi 'ohei giovane în sei mesi potè dare 
la licenza liceale: e la mala cronaca racconta 
che non si accontentasse di darla una volta sola, 
ma parecchie volte per conto altrui e che con 
tal mezzo potè mettere insieme il danaro per 
recarsi allo studio di Bologna. Quivi si recava a 
sbalzi, giacchè la politica e un po' quella singolar 
forma di nostalgia che vince i Romagnoli (tro- 
vano altrove così diverso costume) lo trattene- 
vano assai tempo in Rimin: iduceva allo stu- 
dio quando già stavano per cominciare Je ferie e 
avea un suo pastrano con entro tutti gli istru- 
menti, compassi, squadre, libri, calze, camicie 
— queste ultime in iscarso numero. Lo chiama- 
vano il “baule, quel suo pastrano ed era pro- 
verbi 

In odio agli eleganti di Bologna, affettava la 
più audace trascuratezza del vestire: per un 
mese — ricordo — non si nettò le scarpe in 
omaggio alla libertà personale. Si decideva a tro- 
vare la stanza quando era tempo di tornare per 
le vacanze. Si valeva nel frattempo delle stan- 
zette degli amici, ma più spesso dei sofà dei caffè, 
Il Caffà dei Cacciatori fu per lungo tempo il suo 
dormitorio e il suo studio. . 

Quando ci fu il colera in Romagna, organizzò, 

ui in Rimini, un servizio di notturna assistenza. 
Fece prodigi di abnegazione, di freddezza e di 
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coraggio: medico, infermiere e becchino. E se ne 


aveva del coraggio personale ! 
Ci fu un tempo che per ragioni di politic 
minaccia di morte. La minaccia ] 


a sua volta avvertì che se uno di costoro 


avvicinato a lui più di cinque metri, avrebbe 
;a una pi 
stola a due canne, con palla incatenata carica 
- | ma con lo scoppio diretto degli eteri, come av- 


fatto fuoco senza altro. Mise in ta: 


sino alla bocca. Per un mese non volle che ne: 
sun amico andasse con lui, per non compromet 
tere alcuno. Ogni notte, dopo il caffè, sì 
notoriamente solo sino alla spiag; 
mare. Nessuno lo toccò, e la que: 
comuni pac 


c'era. E la polizia? domanderà qua! 
in simili questioni non è costume rivolge: 
autorità costituita. 

E 


ferito è buona abitudine dei questurini as) [i 
alla porta dell'ospedale: e non hanno tutti i torti. 


roveniva da | 
persone che avevano dato saggio di saper man- 
tenere esuberantemente la promessa, Il Mazzotti 
i fosse | diceva — essa ha due quali 


i recava 
deserta del 
ione fu poi per | di sopportare in piedi una plew 
i composta. Mi confessava poi il 
Mazzotti che aveva dovuto agire violentemente 
contro la propria volontà e che quel viaggio 
notturno da prima lo atterriva. Ma era neces- 
sario, bisognava formarselo il coraggio, se non 
cuno. Ecco: 


n poi lascia che le faccende se le sbrighino 
di solito fra di loro, i contendenti. Se v'è qualche 
ttarlo | stava. Egli, il gran vecchio, mo 


il Mazzotti anche la mania delle in- 
ioni. Di alcuni suoi progetti mi ricordo net- 


ebbe | tamente. 


Voleva utilizzare per quella sua città morta e 
infiacchita dallo scirocco la piccola forza delle no- 
stre maree: sì, anche di sessanta centimetri — 
i è costante ed è 


irresistibile. 
Un'altra delle sue fissazioni era di inventare 
la forza motrice non coll’espansione dell’acqua, 


- | venne di poi. Era casto. 
| Il Mazzotti morì a ventun’anni di tisi fulmi- 
nante e, io penso, voluta, giacchè ebbe la pazzia 


te, finchè non 
scomparve. Scomparve, ma lasciò Ja tisi che lo 
distrusse in pochi mesi. Questo darviniano, que- 
sto materialista, questo entusiasta del positivi- 
smo e dell’avveni volle morire solo con la sua 
vecchia mamma, il suo vecchio Oristo e il vec- 
chio dottore che gli avea insegnato il latino. Per 


si alla | il vecchio stoico la vita e la morte erano in ve- 


due forme di un unico fenomeno. Però il ve- 
dere quella mirabile forza giovane disfarsi sotto 
un male inesorabile, giorno per giorno, lo rattri- 

i poco dopo — 


. | stoico e solo. L'oblio, pur nella città che fu loro 


— copre entrambi e giustamente. I 
e avanti! 

Ma chi dimenticherà le energie intellettuali, 
secolari, meravigliose di questo popolo italico, 
popolo di improvvisatori e di ribelli? chi non le 
piange vedendole così sciupate e disperse? quale 
idea, 0 qual uomo libero dalla s 
dal feticismo di male intesa libertà, av 
di disciplinarle e muoverle al passo della gloria 
e dell'onore? Questo non conviene dimenticare. 

ALFREDO PANZINI 


vita urge, 


ARASCHINQGZARA | 
(uestoJiquore rinomato 


non dovrebbe mancare È 
a nessuna mensa. 


SETA pi ZURIGO 
Spediamo le ultime novità in nero, bianco e 


colori, tanto in metri che in piccoli tagli, 
franche e libere di dogana a domicilio. 


E. SPINNER e C." 


Suco.i 1. Zùrr Iden Fabrik - ZURIGO. 


Preghiamo domandare é nostri campioni. 


TERZA EDIZIONE 
con nuove aggiunte 


La Vita campestre 


Studi morali ed economici, di 


La vita campestre, che, uscita la prima volta nel 1867, 
ora ritorna alla luce, rimane il libro più succoso e più 
bello del Caccianiga. E la nuova edizione esce in un 
momento opportuno, nel quale ai campi, ai contadini 
è rivolto lo sguardo degli uomini politici e l'opera, 
così risoluta, dei socialisti. Nel rileg, ueste pagine, 
prova un acuto contrasto: poichè 
lodia, è un inno alla vita campestre che purifica il 
pensiero. Antonio Caccianiga è l'Ippolito Pindemonte 


del nostro tempo; con questa differenza che nel cantore | 


della Malinconia e delle Prose campestre, e delle quat- 
tro parti del giorno, l'affetto per la vita dei campi è 
contemplativo; nel Caccianiga è, invece, un affetto 
operoso che cammina col progresso e che ‘vorrebbe in 
ogni lembo di campagna italiana applicare i portati 
agricoli della nuova scienza del progresso. 
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TORINO 
Unico grandioso 1000 ronografi completi 
impianto elettrico da Lire 16 a 2000, 
perl'incisione cilindri 20.000 citind 
| di canto e musica. 
| | Importanti seonti Paribeza nese 
ai grossisti Schiarezza di 


Cataloghi 
guitis. 
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Un volume in-folio splendidamente illustrato 
da 255 incisioni e 22 ritratti: Due Lire. 
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Guarigione certa delle 


ampionario fPanCo irneni 
Scrivere alla GRANDE CASA di MODA 


Oetti ngere (CA Z dirigo 


Fopnitrice della Casa di Sua Maestà ‘© 


Ja Regina Madre Margherita di Savoja 
Solamente le più alte Novità in Stoffe di 


Lana, Cotone, Seta, Mohairs, ecc. 
"RS" Stoîla per Signore e Signori “9 


OTTENERE 
UN BEL SENO 


La bellezza della gola e del seno è una beltà 
che la natura non prodiga a tutte ledonne: ma 
queste apprenderanno con piacere ch'esiste un 
mezzo innocuo da fare dolce violenza alla na 
tura e renderla meno avara. Questo mezzo 
molto conosciuto dalle Parigine e dal Gran 
mondo lemminino, consiste nell'impiogare le 


PILULES ORIENTALES 
RATIÉ 
Queste pillole approvate da sommità 
mediche di Parigi, banuo infutti la 
virtà di stagna ‘e 0 ricostituire 6 
seno, di rassodare i tessutiedi farspa- 
rire le sporgenze ossea delle spalle, 
dando a tutto fl corpo dei lineament 
ben modellati. Esse agiscono facili- 
tando la trasformazione degli ele- 
menti iu sostanze plastiche che si fis- 
" n di ” e Nella ugIone del pae crea 
to risultato si mantiene senza. 10 di regimi iale. 
Soiizie alle loro asione VIMBGAtE le note nno 
PILULES ORIENTALES RATIÉ 
hanno inoltre la proprietà di dare la fresehezza al colorito, udbel- 
lire i lineamenti del viso, ringiovanendo tutta la persona. Esse 
sonvengono a tutti i temperamenti: sia alla giovane cho si svi- 
Tuppa, sia alla donna già formata. în nessun caso esse 
Lupa sulla salute (Marca depositata conforme la legge). Tratta- 
mento in due mesi cirea; facile a seguire, senza nulla cambiare 
alle proprie abitudini. 


Prezzo: La scatola coll'enplieazione Pr. 6,35 (invio disereto e franto), 


NOTA. — Respingere tutte le scatole che non portano il timbro 
Oa imion dos Fabricanta e sull'etichetta l'indirizzo del mignor 
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pato che, insieme con le presidenze do- 


avvenuti da fare dei richiamati 
5 classe del 1878 — nuovamente era 
ita col 21 corrente — 


i mento di tatti il Miceli 
al Re domenica 20, gli baldino, uno dei Mille, } 


risposta al discorso della| Cairoli, affermando ch 


mezia, è stata varata la nave 
Francesco Ferruccio, dolla quale è stata 
matrina la duchessa Isabella di Genova: 
il duca di Genova rappresentava il Re, 

Davanti alla Corte d'Assise di Lucca 
6 incominciato il 17 il processo contro 


Corona. non poterono essere ricevute da | vecchio liberal 
Vittorio finan obbligato al letto per H Tn 
una leggera lussazione al ginocchio de- | disc: 


EEEo dI previ non può sere spet il brigante Musolino. Se ne parla nel | 
‘ussione è continuata con nuove cen- 


nostro Corriere. 
Sulla fine del moto rivoluzionario 


sopravvenutagli la mattina del 16|sure contro il Governo. 
Îi seguito ad un incidente di caccia|" Il discorso di Wune 
F: Porziano. La lussazione non |notevole. Anche 


in parte. Oggi parl i mi A 
nu ii tt poi PP it i 
uni sul lavoro, stito nell di 
ione &l Baccelli ‘di mettere fa hi oso atto me 
lievo la sua i în questioni 
iali. Il Balenzano, nuovo ministro dei 


intel 


allo ferrovie di Calabria, non ha 
contentato 


nessuno. Nella stessa seduta sì | dai democratici, fu rieletto con 2886 voti, 
ebbe una im) ite discussione intorno 
alle ioni, presentate da molte Camere 
di reio e associazioni di commer-|in odio al Turati, ed apparentemente 
clanti, contro i pretesi privilegi accordati | come protesta contro il domicilio coatto, 
le rative di consumo a danno dei | e 498 voti dati a Giovanni Borelli, can- 


alcuna gravità ed esige 
che giorno di assoluto riposo. Alla 
sì è continuato, davanti a scarso 


peginiititi la Camera si mostrò favore- 
in ima alle Cooperative, ed am- 
se non senza difficoltà che quelle peti- 


egri fu sopra tutti 
Vitelleschi e Campo- 
reale focero un vivo attacco al Governo; 
solo il Pisa lo difese, ma anch'egli solo 


soltanto 


” fridando « viva il socia- 
lismo. , Il candidato monarchico conser: 


nel Belgio, vedi pag. 326 di questo 
numero. 


La regina Guglielmina di Olanda 
è, da qualche giorno, gravemente informa 
di febbre tifoidea. Quantunquela malattia 
segua l'andamento normale e non visia per 
ora alcun serio pericolo, è probabile che 
il governo presenti alla Camera, riaper- 

il 28, la proposta di istituire una 
reggenza durante la malattia. 


ntinua molta incertezza intorno ai | 


risultati delle trattative di pace fra 
l'Inghilterra e i Boeri. Il Balfour si 


concesse dal governo inglese: qualora ciò 
avvenisse, la conclusione definitiva della 


po non potrebbe essere conclusa prima 
lella fine di maggio, Gli ‘Inglesi conti: 
nuano intanto le operazioni militari 


didato nazionalista Syveton, Jules Le- 
maitre ha accusato il ministero di avere 
fatto pressione sui giudici di Rennes in 
favore di Dreyfus: ma le pretese rive- 
lazioni del Lemaitre non sono state prese 
molto sul serio. Il generale Galiffet si 
è rifiutato di dare informazioni in pro- 
to ai giornalisti che volevano inter- 
vistarlo ha dichiarato che si spie 
cherà soltanto davanti all'Alta Corte di 
Giuetizia se verrà chiamato a renderle 
conto del suo operato. 

Per la morte di Don Francesco 
d'Assisi, nonno di Alfonso XIII, avve- 
nuta il 17 a Epinai, saranno modificate 
în parte le disposizioni per le feste con 
|le quali sarà solennizzata Ja proclama- 
zione dell'età riore del Re, In questi 
ultimi giorni Ja situazione della Spagna 
è abbastanza calma: a Barcellona fu ar- 
restato il 19 il generale carlista Aleglia. 

Il 20, ad Annover, fu inaugurato un 
monumento al generale di cavalleria von 
Rosemberg, presenti Guglielmo II, il 
principe vp Signa ® il maresciallo Wal- 


tore. Questo rispose bevendo alla salute 
| della cavalleria tedesca o del suo illustre 
| rappresentante, il conte von Waldorsee. 

pi 15 il ministro dell'interno Deme- 
trio Sipiaghin, fu ucciso a colpi di 


{ dersee che fece un brindisi all'Impera-|q 


burgo, Mosca, Karkow, Kiew, ecc., del- 
l’anno scorso, di due e tre anni fa e del 
marzo or ora to; e che ora si vanno 
rinnovando. L'assassino di Sipiaghin che 
è lo studente Balmascheff ha voluto, 
com'egli disse, vendicare sè stesso ed i 
suoi ex-condiscepoli brutalizzati, depor- 
tati, incarcerati, incorporati nell'esercito. 
Uguale scusa addusse la studentessa 
Allart che tentò d'uccidere il Trepow. 

A nuovo ministro dell'interno fu nomi- 
nato Venceslao Plehwe, già governatore 
della Curlandia, Nelle provincie meridio- 
nali della Rus; i va sempre più esten- 
dendol'agitazione agraria: nella provincia 
di Puttawa i contadini hanno incendiato 
un castello della principessa d'Altenberg. 

In Finlandia vi è aperta ribellione 
contro il governo russo a proposito della 
Jeva militare, perchè contrariamente agli 
antichi privilegi di quel granducato, si 
vogliono costringere î finlandesi ad es 
sere incorporati nei reggimenti russi, 
invece di servire in reggimenti speciali 
nel loro . Lo stesso giorno 17 nel 
& Pietroburgo era assassinato il 
ministro dell'interno, il segretario del 
| Ara di Varsavia era assassinato 

uno studento di quella università, 
mentre viaggiava in carrozza da Mersk 
a Kaluschin. 


gioni fossero rinviate a irene, per 
lotte esame, anzi dvi, 
22 è incominciata al Senato la di. 
scussione delle i 
litica interna ro, 
quale tutti gli oratori, salvò il Paternò 
che fece qualche distinzione, si dichia- 
rarono assolutamente contrari. Parlarono 
il Guarneri che rilevò con eloquenza i 
pericoli dai quali sono minacciate la mo- 
narchia e la dinastia; l'Astengo accusò 
il Governo di favorire la parte rivolu- 
zionaria del paese: il Paternò sì occupò 
particolarmente dei casi di indisciplina 


vatore avv. Edoardo Mojana aveva riti- 
rato la sua candidatura, 

Lo stato anormale nelle relazioni fra 
capitale e mano d'opera perdura în va- 
rie parti d'Italia. A Narni, i contadini 
sono in Let dal 17: i muratori scio 
perano a Bologna ed a Como, ed a Car- 
rara scioperano 7000 lavoranti nelle cave 
dei marmi. È cessato lo sciopero degli 
scaricatori del porto di Genova, origi- 
nato da questioni di competenza per lo 
scarico di una nave Le: perdura lo 
sciopero degli operai della cartiera Cour- 
rier a Isola del Liri, 


preparativi per l'invio di rinforzi: nella 
seduta del 22, Ja Camera dei Comuni ha 
Approvato con 296 voti contro 65 l'aumento 
dell'imposta sull'income tar. 

In Francia aumenta giornalmente il 
numero delle candidature politiche, e la 
lotta eletto ‘a facendo sempre 
più vivace, Conflitti 0 zuffe di origine 
elettorale sono avvenute a Grenoble, a 
Lione è segnatamente a Parigi. In una 
riunione elettorale a La Festò Bernard, 
il generale Mercier fu assalito e anche 

rcosso dai fautori del ministro Cail- 
loux, finora rapprese; 
legio. In una riuni: 


trobungo, da 


tore del S. Si; 


- | operaie e all' 


revolver, nel vestibolo del Senato, a Pie 


da militare. Questo assassini 
alla distanza di 


quello di Bogogliepoff, 
l'istruzione pubblica, e dal non riescito 
attentato contro Pobedonoszew, 


Plice attentato, pure fallito, sulla per- 
sona del capo della polizia di Mosca, |i 
Trepow, è un sintomo della situazione 
tragica della 

studenti si estende oggi anche alle classi 


come apparisce dai tumulti di Pietro- 


Sul fiume Chio, nell'Illinois, il piro- 
scafo City of Pittsburg s'incendiò la mat- 
tina del 19 mentre i passeggieri dormi- 
vano, Di 150, almeno 70 morirono bru- 
ciati vivi o annegati. Dal 18 al 90, in 
tutto il Guatemala vi furono scosse di 
terremoto senza interruzione accom- 
Pagnato da spaventosi uragani. Due 
città (Portzum e Nazutenangs) furono 
in Lp parte distrutte dal terremoto è 
dagli incendi prodotti dai fulmini. A 
Managua, nel Nicaragua, è saltata in 
aria una caserma e sono rimasti uccisi 
180 solda: ll delitto si attribuisce a 
motivi parti, 


un ex-studento travestito 


ià d'u 
ministro del- 


roCura- 
nodo, ed il domani del tri- 


Russia. L'agitazione dagli 
aristocrazia intelligente; 


ALLA CONQUISTA D’UN IMPERO.* 


Avete mai viaggiato in una di quelle piccole strade 
forrate di montagna, che salgono animose, che scendono 
temerarie su è giù per le roccie e pei greppi, lancian- 
dosî contro un precipizio, dal quale scantonano con una 
brusca svoltata, valicando sopra dus esili travi di ferro 
un torrente che urla in fondo in fondo: e sempre in 
una corsa così franca ed audace che voi, stando sui ter 
razzini delle carrozze a guardar il io, a volta 
a volta impauriti e pensosi del pericolo, vi rassegnate al- 
fine pensando: “ Pasta, ci avran pensato gli ingegneri n. 

Qui in Sardegna ce n'è di bellissimi esemplari, © non 
perdereste certo il vostro tempo so veniste a godere le 
innocue emozioni di questo sport, il cui ricordo mi è 
stato ridestato — pare impossibile eh? ed anche irrive- 
rente! — dalla lettura del nuovo libro di Guglielmo 
Ferrero che sarà certo uno degli avvenimenti letterarii 
più importanti di quest'anno. 

Dunque a leggere quella sintesi franca, vigorosa e ar- 
dita; quella interpretazione rivelatrice della storia, io mi 
sentiva ad ora ad ora turbato dalla vertigine dei dubbii 
semidotti e mormorava: “ Ma questo è controverso! questo 
è negativo! questo non è provato,,; proprio come l'occhio 
profano non misura le curve e le correzioni — e gli par 
che l'ingegnere non abbia calcolato il pericolo. Ma poi 
trascinati dalla foga della lettura i dubbii, le diffidenze 
® gli serupoli andarono sparendo: “Se l'ha detto sarà 
vero! ci avrà pensato prima di tutti lui stesso! , 

un ragionamento un po troppo modesto, ma pro- 
prio non si può fare altrimenti: l'autore scorre ora quasi 
due secoli di vita romana (e quali secoli), appena segna 
lando con qualche noticine brevi brevi il fatto, la fonte, 


1 Un po'tardi riproduciamo questo bellissimo articolo sul primo 
Jolume della Grandezza e decadenza di Roma che fu pubblicata 
ia un di Genova; ma giunge a tempo, ora che sta 


Di 
il quale confermeri © aumentorà l'i: 
jone suscitata dalla potente rante ardita 
'errero. (N. d. R.). 


secondo, 


la ada, la sua opinione: motodo imposto dall' i 
dole e dalla forma dell'opera: ma che veramente al let- 
tore indotto giova poco, proprio come le segnalazioni di 
pendenze e di curve al viaggiatore, Anche fuori della 
metafora si può proprio parlare di viaggio, anzi di veloce 
0d altissimo volo, dal quale si vedono le cose tutte in- 
siome, nelle loro dimensioni e 


che si rivela solamente ai posteri e per gli effotti: e per 
ora si forma al proconsolato di Cesare. 

Tutti noi abbiamo studiato la storia delle guerre e 
delle paci, delle leggi e delle istituzioni; dei capitani e 
degli oratori della grande Roma: qualcuno di voi avrà 
pur letto le ricostruzioni critiche delle sue origini, della 
sua legislazione, delle sue lettere; alcuni hi si sa- 
ranno iniziati nei misteri della critica delle fonti e 
successive critiche delle critiche, onde si riesce a non 
saperno più niente, perchè si sa troppo — come Socrate, 
Ebbene: i tutti, i qualcuno 6 i pochissimi hanno da ap- 
prendere qui o almeno da vedere, nuove cose, Mi son cor- 
retto perchè prevedo che gli specialisti daran l'allarme 
all’avanzarsi dell'induzione risoluta, della conclusione 
rivoluzionante del libro: e costoro non ci vorranno “ap- 
prender , niente! E sia, ma veggano e meditino un poco, 

Gli altri profanum vulgus hanno quella stessa sen- 
sazione che prova chi vede finalmente con gli occhi una 
cosa di cui ha sentito parlare vagamente. Guerre, uo- 
mini, leggi, rivoluzioni e poeti sono, nella mente dei 
più, come scogli immobili e senza aspetto, emergenti sul 
nebbioso gorgo che chiamano il “ popolus romanus ,. Ma 
in quella muta scena ed immobile di “ ardenti tribun 
consoli, turbe frementi ,, ecco Ja luce che suscita i © 


lori veri ovunque si ri; ; 6000 l'anima scuotere le morte 
cose: ecco re logica dalla pace la guerra, dalla 
rivoluzione la | , dalla decadenza il progresso. La 
mente soddisfatta dal rivelatolegame di causa e di effetto, 
vede le coso succedersi così necessariamente e perciò chia» 
ramente, come i fatti che avvengono oggi sotto i nostri 
occhi. Chi recensiva questo libro in un giornale stra- 
niero, sorisse che dalla narrazione del Ferrero “ pare che 
le cose non debbano essere andate e non potessero andare 
che così n: 6 l'espressione è ingenua, ma efficaco 0 vera. 
Con quali mezzi fu ottenuta questa mirabile eviden: 
Prima di tutto per una condizione essenziale che 
parimpossibile! — si verifica tanto di rado! L'Autore si 
è formato, egli stesso, lo idee chiare: la nuova concezione 
della vita romana gli è così viva, direi attuale — come 
fosse ricordo di cosa veduta; e con quel suo stile limpido, 
vigoroso, animatore l'ha riprodotta come in uno specchio 
fedelo: eppure questa facilità nasconde un paziente ed 
intenso lavorio di indagine e di coordinazione che pure 
è stato novello pregio dissimulare, 
E poi per un atteggiamento singolare del pensiero. 
‘Ai tempi delle citazioni latino si diceva : historia ma- 
gistra vite: ora immaginate che la sentenza sia rove- 
sciata è avrete la risposta: vifa magistra histo 
Quando il medio evo trattava Cesare da barone, e ‘le 
Vestali da monache, e gli auguri da abbati e i porti... 
da stregoni, proiettava ingenuamente la propria imma- 
gine sullo antiche memorie: ne avveniva certo una dan- 
nosissima deformazione, ma esse stesso si imprimevano 
facilmente ed animatamente nelle fantasio degli uomini, 
i quali vivevano in esse, come in memorie del 


classici, che ad Arnaldo popolavano “ l'insonne ce) 
Ora qualche cosa di simile, per procedimento coscien 

e meditato d'uno spirito colto e superiore, si compie qui 

ancora e con il successo che dicemmo. 
Voi sentite parlare di trust, di bosses, 


caucus, di 


politicians, di leaders, di associazioni 
operaie sciolte 0 favorite a seconda 
dei governi ; di azioni delle compagnie 
speculatrici, proprio come se leggesto 
un giornale d'oggi. Ma questa che par 
una stranezza, uno spiritoso anacroni- 
smo, è, per così dire, il segno formale 
di tutto il metodo. 

Raffrontare il mondo antico col mo- 
derno; per. mezzo di questo capire 
quello; dimostrare che le ragioni che 
guidano gli uomini e i fatti dell'oggi 
possono spiegare quelle che operaromo 
allora: ecco il segreto della novità, ceco 
la fonte della originalità, ed ecco, se- 
condome, il pregio maggioredell'opera. 

Sebbene vi si persegua sempre l'a- 
zione che le condizioni economiche 
hanno sullo svolgersi dei fatti, questo 
non è un puro saggio di materialismo 
storico; giacchè vi si tion conto di 
molti altri fattori, ch moderna 
scuola, troppo unilaterale, ha spesso il 
torto di trascurare. 

Perchè insieme al mutarsi delle con- 
dizioni economiche è tratteggiato volta 
per volta il sorgere d'un popolo — e 
popolo nuovo — l'Italiano; dì una co- 
scienza filosofica e religiosa nuova, con 
Lucrezio — sul quale il Ferrero scrive 
lo pagine forse più inspirate del libro: 
il fiorire d'un'arte e d'un sentimento 
nuovo — con Pasitele e Catullo, d'un 
nuovo vivere, con la mirabile figura 
di Lucullo. E come sintesi di tutte 
queste forze, il germinar latente ma 
fatale della forma imperiale 

Exrico CARRARA. 


sale. L'influenza, la difterite, la polmonite, la tuberculosi, 
la lebbra, la peste, e probabilmente la scarlattina ed i 
morbillo, si comunicano per questa via. È) evidentemente 
da una bocca infetta, non curata, che bisogna aspettarsi 
di vedere evadere ogni giorno a migliaia queste particelle 
salivari omicide. Ancora una volta, non si saprebbe ab- 
bastanza ripeterlo, una bocca poco pulita è un vero El- 


stre cellule, ossia attaccano le nostre mucose e corrodono 
i denti; sarebbe come si dice: cadere da Scilla a Cariddi. 
Eppure molte sorio dentifricie contengono queste sostanze 
nocive: è una tolleranza che dovrebbe cessare. Rimane il 
secondo processo: soppressione del mezzo nutritivo, morte 
del ladrone per fame. Qui la bisogna diventa più facile. 


Uol 


Ge cosa vogliono dire Microbi ed Antisepsi? 


Mercè una mirabile organizzazione, la Provvidenza di- 


vina ha assicurato 
batteriche, Così, 
tivo sul quale 
inanizione, essi formano semplicemente delle spore nella 
loro massa. Queste spore sono dei piccolissimi 


ra; avanzi 
per sempre la perpetuazione delle specie 
per esempio, esaurendosi il mezzo nutri- 
essi vivono, non li colpisce la morte per 


globuli do- 


riunito. Ahimè! perchè nessuna | 
proibisce la circolazione delle 
fette per causa di insalubrità pubblica? 
Forse non è lontano questo tempo, Intanto 
on bene nello spirito il principio seguente: * A 
tre i 


dorado per i microbi, una stufa per una flora estesa di 
microorganismi. Infatti noi vi troviamo 
precisamente tutte le qualità che gli scien- 
ziati c@rcano di ottenere artificialmente 
nelle loro stufi 
tura di scelta 


il calore: 37°, tempera- 
umidità, mezzo di coltu- 
imentari; tutto vi si trova 
non 
le in- 


v 


SPORE 
DI CARBONCHIO. 


di cura-denti, 
()) 


disinfettanti 


Molte specie batteriche richiedono, per molti; 
sostanze alimentari in decom 
della carie dentaria che 
triti, e che produce l’acido che discioglie letteralmente i 
denti. Altre specie patogeno si i 
teriorate. Donde risulta che 
a) che i detriti alimentari vengano evacuati col mezzo 
spazzolini e sciacqui; 
che i denti cariati, nella cui cavità 
lano, sieno curati dal dentista; 
©) che lo sviluppo dei microbi sia prevenuto mediante 
che non abbiano alcuna influenza dannosa 
sulla dentatura e sulle mucose. 
Poche sostanze chimiche 


10). licarsi, delle 
zione: tal’è il mmerobo 
la unicamente su questi de- 


pull 


si insediano sulle mucose de- 
bisogna assolutamente: 


i batteri pullu- 


tati d'una forza di resistenza incredibile a tutti gli agenti 
ssteriori, quali il freddo, il calore, la siccità, che, a un 
certo grado, ucciderebbero indubbiamente gli 
schizomiceti ordinari. È la loro mercè che da- 
pertutto si nascondono i germi, i quali non 
domandano che l’occasione di riprender forza, 
di rivivere e di diffondersi negli angoli più 
reconditi. 

Fra le specie patogene non ye ne ha che 
poche le quali conservino la loro virulenza 
nell'aria: quelli che noi v'incontriamo sono dei compagni 

fensivi. La maggior parte dei batteri nocivi sono di- 
"ettamente trasmessi da uomo a uomo per lo più col mezzo 
di goccioline di saliva proiettate durante la tosse, lo spu- 

lo sternutare, o semplicemente nel parlare, e che 
io ad infettare lo labbra, la bocca o la mucosa na- 


—_i_ a 


una bocca infetta voi vi fermerete sempre. , 
Disgraziatamente ciò non è sempre possibile, e noi dob- 
biamo abituarci a difenderci contro i batteri che non pos- 
siamo evitare. Insomma, la nostra lotta contro il nemico 
non è troppo penosa quando si pensi che, tranne le ferite, 
noi non abbiamo a salvaguardare che una porta d’ingresso 
peace: la bocca. Dobbiamo cominciare dal preparare 
la cavità orale in maniera tale che divenga inabitabile per 
ogni predatore che vi si avventurasse, Noi possiamo riu- 
scirvi in duo modi differenti: o uccidendoli direttamente 
con un prodotto chimico mierobicida, 0 togliendo loro ogni 
nutrimento, nel qual caso la morte li colpisce per inani- 
zione. Agire così, si chiama fare dell’antisepsi. Il primo 
processo, che sarebbe il più semplice, non è, sventurata- 
mente, il più pratico e non può applicarsi che su piccola 
scala, Infatti, ì prodotti chimici che uccidono radicalmente 
| i batteri, cagionano anche lo sfacelo e la morte delle no- 


E 0 tispondono alle molteplici condi- 
zioni richieste da questo scopo. La maggior parte degli 
antisettici dev'essere rigettata per la disinfezione di la 
bocca, perchè disciolgono la materia che costituisce i denti, 
Altri, è vero, non attaccano la dentatura, ma corrodono 
le mucose che tosto diventano suscettibili d’infezione, Fi- 
nalmente, una terza categoria d’antisettici sono nocivi tanto 
ai denti quanto alle mucose. Insomma, i lavori più recenti 
hanno dimostrato che due sostanze agiscono in una ma- 
niera veramente efficace ed antisettica: il cloruro di sodio 
e l’Odol. Io consiglio nondimeno di servirsi dell’Odol per 
il suo gusto gradevole, e perchè lascia nella bocca, dopo un 
buon sciacquamento, uno strato uniforme d'un miscuglio 


antisettico che la premunisce per lungo tem ancora contro 
ogni infezione. È indubitabile che l'Odiol è Ta miglior acqua 
dentifricia. 

Dr. W. Ganser, V 
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